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C,n lifenzade Superiori ,e Friuileg'O 



ètnico Lettore . 

i 

L'Efpcrienzajbenigno Lettore, 
bafìeuol Olènte dimoflra ad 
ogni forte di perfone quanto mai, 
e lempre nouo , e Tempre vtile fia" 
riufcito à gloria del Signor Iddio, 
& alla falute dell'anime quefto li, 
bretto DELL1MITATIONE DI 
CHRISTO . Da quefto motiuò 
dunque indotto.rhò fatto di nuo- 
uoriflampare in carattere afTaì 
leggibilcaaffinc che rieka5e più v- 
tile, e più grato a'Lettori 3 e che^^ 
ridondi in maggior gloria del Si- 
gnor Iddiojchc le ciò auuerrà, col 
diuino fauore 5 fiimarò di hauer 
confeguitf ) il mio intento^e fatto il- 
pregio dell'Opra. Vagliti dunque 
della mia fatica, e con la fcorta di 
qucfìo Libretto fuegliati all'lmi- 
tatione di Chrifto.Stà fano. 
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Scrìtta dayrì'Utittore^che vij]e quii- 
. fi alVifleJfo tempo di lm\& ì?Q- 
ra diligentemente Ycuifla* 

Fallo Tomifo,iper co^na'- 
me Hammerlcin i cioèt 
M.irt€llìnO) è veramen- 
te ne" firn dettiye tratta* 

^ ti Martello de' diuotiiÙ' 

indinoti eccitando, e percuotendo con i 
fuoi Trattata cuori de* di noti a m.t^' 
gior diuotione , al profitto delle virtìi> 
^ alrendimento di gratie. 

- E ancóra martello degl*indifiOti,eC' 
citando i loro cuori a t ompuntioue , al 
riconofcimento della propria infermi- 
tày& imperfettione-.efpingendoliade- 
rnendare la loro vitay confortando,e cd^ 
folando t tentatt,e tribolatile mojtrando 
in tutte le cofe la via di cominciarci di 
far profitto ìC diperfettionarft.Di moda 
che mcritrmente feglipoffa attribuire 



TOM ASO DE KEMPIS. 
quel detto . ( Quei, che ammaejirano 
moltìtfaranno come flelle in perpetua^ 
eternità. 

Qucfto diuoto,e buon Tadrefumol- 
to affabìletc di gran conjolatione cCde» 
boli,e tentati,e molto gelofo della jalu- 
te dell' animeideftderando che rutti con 
efjo lui fi faluafiero , Ter ti che scinge- 
gnaua in tutt*i modi, che poteua,con^ 
fcritti,ammonitioniy & inftrutt.ioni,di 
tirar gli altri feco al regno del cielo, fi 
€ome invna Hom.ejforta S.Gregorio, 

E perche da giouane cominciò a ra^, 
tìunarricche:^e divirtH, venne adac-^ 
quìjlarft yn nome buono, adempiendofi 
in lui quello che fi dice ne' Threni al 
capo tcr'j^o Beato è l'huomo, ch'hauerd 
portatoti giogo del Signore fin dalla 
fua gìoueniù . Si porrà a federe [olita- 
rio^e taceràyperche fi leuerà [ opra di [e, 
€ chequejìo fia adempito in lui, fi vede 
Chiaramente ne'fuoi Trattatt,€princi' 
talmente nel Soliloquio dell* anima, eh* 
egli ha compoflo,doue Chhftofuo fpojo^ 
parla con l'anima di lui,come con fun^ 
(pofa . lui ft puòconfiderare come fé- 
deua folitario , e taceua ,efi leuaua 
[opra dife. 

Stando quefio buonTadre infiem^ 

A4 con 
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é^n quelli del Conuento , ò con altri in 
eonuerfatione > quando [entiua l'infpi- 
ratione diuina > cheloSpofofno, cioè 
GtesH Cbrifio "polena parlare con i*arji- 
mafiéafpofa^ dimand^indo egli burnii' 
mente licevT^atfoleua dire ; Carifjìmì 
fratelliibi fogna ch'io vada * perche mi 
afpetta vno m cellai& i fratelli accon- 
fentendòhumilmente alla fu a dimandai 
reftauano grandemente edificati, 

E così 5* adempì in lui quel detto : Lo 
condurrò nella folitudine» & ini parle- 
rò efio lui,E quell o,che lUjìcfjo TOm 
mafodtcena al Signore:(Par'a,Signorè 
perche il tuo feruo ode^)Cìò che all' hors 
egli di]] e al Signore, e ciò che parlorono 
l'vno all' altro il*habbi amo neljuo trat- 
tatolo el parlar interiore jche fa Cbrifio 
aU* anima fedele . Il quai trattato nel 
capitolo fecondo 3 hà quefto ijieffo per 
themj,VarlaySignore , perche U feruo 
tuo ode , Il che ancorati TrofetaSa^ 
muele haueua detto al Signore > ^«4»- 
doil Signore lo chiamò . 

Molte altre cofe della fua vita,e con^ 
uer(atione hò io anche fentito di' fra- 
telli di quel Conuento > che fono anco^ 
ra viui, delle quali hò raccontato qui a 
pena la mille fima parte . Machecofci 
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potrei IO dire piùdt (juelioìSicome 
eglidettandoye j'criuendomfegnò» O' 
ammaefirò gUaltrii così Cilitjh fec^ 
egli viuendo , adempì con le opere ciò 
che difjc conte parole doiurfi fare, 

Hor quejio buon Tadre Tomafo per 
cognome Martellino > nacque myaa 
Città chiamata KempiSìdella dioceji di 
Coloniajìudiò in Daitentriainella cafa 
de*Chìerici,voigarmente detta de'Fra- 
telli.E perche era ingegno jo > facile ad 
impararle trat tabiUi fù molto amato 
dal Signor Florentio , e da tutti li fra» 
telli. 

Efj'endo poi chiamato per diuina ri^ 
uelattone a feruir a Dio fubito accon - 
[enti alle dittine tfpirationi» acciochz^ 
non gli rinfacciale il Signore ciò che 
dtfje ad altri,! o yi hò chiamato^ & ha' 
uetericnfatoMt acciò non gli accadcffe 
ifueWaltroiTu mi chiamerai nelle ora^ 
ttonii mata non ti efi audir òt perche 
tu hai ricufato d'vdire la mia voce. 

T ero fece quefio Tomafo de Kempis 
€Om*èfcrit:o di Santo Andrea» cioè, 
fubito che fentìla voce del Signore che 
lo chiamò ibfàando tutto ciò , che ha» 
ueua al mondo, entrò nell'Ordine deCa- 
nonici Hegolari, (che all' bora in brene 
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fpjitiodì tempo era fiato riformato) 

cioè,nella cafa , chejìd nel monte di Sj 

yignefc) vicino alla Città diSuuolliSy 

fanno i^oo.Et iuifu veflito Iranno del 

Signore 1406.E così fùprouato perfei 

anni prima di e Ijer vejiito ; perche in 

quei tempi fi cofiumana di prouare co fi. 

ìinouiti) prima di veflirli > come l'oro 

nella Fornace, 

fu pi rciò egli oro prouato,imperocbe 
colniìCbe non è prouatOychecofa sdì E 
perche era grato à Dio però era neceffa* 
rio che foffe prouato con molte tenta- 
tionifperimcnti)^ humdiationiiacciò 
poi eglipotcflc dare ad altri qtieirime- 
di'}ìCbe in fe lUjio haucna più volte fpe- 
Timentato,ft come etiandìo bà fatto co^* 
fuoifermoniye Trattati, < 

Fece quejio Tomafo gran profitta 
nelle virtù » approfittando fi via più di 
giorno in giorno y & aggiungendo fenh. 
tre femore a fentoreìdtuotione a diuo" 
tionde virtù a virtù;di modo tale, che 
putti Jt maraHigiiahano del fuof cruore» 
e diuotione.E perche era molto humile, 
per quejio meritò di hauer da Dio tanto 
gran gratiatC tanto fingolare» quanto 
dalle fue parole , e trattati ràanife^Hc 
mente fi può vedere,. 

Due 
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Due yoltc fu fatta Sottoprioì^i & 
•pria volta Trocuratore: M a perche era 
molto dato all'interno^ <& alla dinotiO' 
nei perciò era poco prattico delle cofe 
temporali . Onde fii depojio daU*officio 
di procuratore, <& eletto vn' altra rot- 
ta S ottopriore,perche cosi fece più gran 
frtittOiCon fcriucreiccntemplare,e fare 
or at ione, Il che confiderando li frate lliy 
gli fecero quejia gratiadi [oUeuarlo 
dalle occiipationi ejiertori. 

Finalmente quejio dinoto Tadre 
Tomafo de Kempis pafsò di quefla vita 
l'anno del Signore 1471. £ cos) haueua 
feruito a Dio nell'Ordine fopradetto de* 
Canonici Regolari fettant'anni in gran* 
deattfleritàdivita , eferuoredifpiri" 
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D'HVOMINI 

GRANDI 

Circa queflo Libro che da alcuni 
fai fa mente fi è attribui- 
to a Gio:Gerfone. 

Z)I S. JGX.aTIO DÌ LOIOLui 
Fondatore della Compagnia 

di GIESV. . . 

Odotiìco Gon:^ale:^nelre» 
giflrOiCbefd de* fatti di S. 
IgnatiOi quali à rìchiejia 
di Giouanni Ter^o He di 
Tortogallo con jomma di- 
ligcT^a notale ft conferita in Roma nell' 
Jirchiuio della Cafa profeffa della 
Compagnia di GiesàiteJUfica come det- 
to Santo Tadre era [olito ogni giorno 
Uggere ti libro di Gioì Gerfone in qiie* 

fio 
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fio modo > che vn Capitolo ne le^geua 

ogni mattina [eguit amente fecondo /*- 
ordine che flà pofio nel libro ; yn' altro 
poi ne legge Hi nelle altre bore del gior^ 
no i fecondo che neW aprire del libro a 
cafo gl'occorreiia,e comejempre trottiti 
Ha in quello materia a propofito per lo 
flato > nel quale alVhora l'anima fu a fi 
trouanate per il pen fiero > che all'h'ora 
ncUafua mente rìuolgeua i e come ftì 
tanto familiare di qiujio libro , che ne* 
coflttmi .parole igt:!ii,& m tutte L'altre 
fue attionipratticò pcrfettt(/ìmamenre 
-f documenti di quelloyin modo che quei 
che con lui continuamente trattauanOy 
riconofceuano nella vita di lui vn vino 
ritratto di quefio libro , alla cui lett io- 
ne inuitaua tutti quei coi quali tratta^ 

i PIETRO RIBADENEIRA 

nel Jib. i.c. 1 3 . della vita di 
S.IgnatiOydicecosì. 

HsAueuagrandilJima prattìca dei 
libro (il Tomafo de Kcmpis, che 
tratta delL*imitatione di CHRlSTO,e 
molto gli pia cqt^e femprela Ut tiene di 
qttellOfC sUmbeuè talmente lo fpintote 

do- 
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documenti di {jneUo,e sì perfettamente 
irije fteffol'efprcife , che à giuditio di 
molti U vita di Ignatio è vnfodo , emi- 
nentcyéviuo eJiempUre di tuitifjuci 
precetti che in quel libro d'oro fi r^C' 
chiudono» 

Del Cardinal Bellarminovl 

QVeìio Cardinale nel fuo libro de* 
Scrittori Eccltftafiìciipar landò di 
Ctouan Gerfone» e Tomafo de K^mpis: 
E dice egli tjuefia operetta vtiliffmay e 
meritamente in tutta la Chiefa èvni' 
uerfalmenteda tuti riceuuta , fpefjo 
lettaìèr in tutte le lìngue voltata, /o 
certoyper parlare di me»daUa giouine^, 
^^aifino alla vecchie's^'2^a hò letto ieri» 
letto jpefliljimo quejio trattato^ e fem^ 
preihò trouato nuoiio,& anco horane 
gnfio jGpramcdo. 

DEL RE DE MORI. 
Henrico Somaglio della Compa- 
gnia di Giesìi nella lettera che^ 
Icriue à Leonardo Bettonio, Ab- 
bate del Monafterio di S. Trudo - 
nejfcriuecosL 

DI quanta filma pa queflo librQ» 
quale dd per tutto fi hd fatto 

ftra- 
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flréida,quandononftpou{fe cauar dÀ 

altrOida queflo fi può chiaramente rac-, 
co^Uere,cioè(cauatane la Bibbia) che 
nejjun lìbro fifpcjj'o è fiato ftampato s 
nejpino t autore fi j'pe fio d a tutti dejtde^ 
ratOieicttOìd'A gfa?:diida n/eT^^ani» e 
daitìfimiìrjejjunoicbe fia fiato m tante 
lingue voltatOìCche habbi cófi da tutti 
hauuto applaufo. 

B^e ferirò qui quello ^ che {fegrme 
tutore non la diceffe) potrebbe forfè 
parere incredibile , Efjendo andatoia 
^Igieriigià fono anni dicidotto yn Ta^ 
dre della Copagnia di Ciest4>perrifc^,t* 
tarefchiaui > ilKèy che già era fiato 
ChriftianOilo condufjc a vedere la fu a 
Libraria,che era piena di ogni forte di 
ltbri,Ouiui gli fece vedere vari) libri, e 
trd quefii il libro da II* Imitai ione di 
ChrtJiOi voltato in lingua Turchefca»e 
v^aggiunfe che più [lima faceua di quel 
libre , che di tutti gli altri libri di Ma- 
hometto. 

Si tralafciatio qui altri Elogi] d^altri 
grani (fi mi hu'omtni , efìendo manifcfio 
quanto fi dtlett afferò di quello libro 
buomini fanti (fimi iC onte farebbe a dire 
S.Carlo Borromeo Card.B.Vio V Som - 
mo Tontefice , qual fempre lo piglia^- 

ronù 
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fonOiC tenero pey fc orta^v guida dcHoro 
andamenthe vita. D i quejio Libro tra/, 
j di fpUito S.Filippo Vjmcon la lettiO' 
ne'di^qsieJÌQ. libro ^Itfj'ar^dro Sauli l^C' 
fròitO'di'Taffia rifloranate ricreaua l'a* 
nimiijmiìqHando dalle girauiffime cure 
Epifcopdì là vcdcMci diflratta , & op* 
prep^a. Vhciibe il Fefcouodi Tornai m 
FicindraàiouAH FucnduiliQÌn tantQ 
concettOfChc ogui volta che dimanda^ 
ua gli fofje portato ( il cbefaceua ogni 
viornoyion con altro nome il demanda^ 
'ttaìfe non condire, datemi il libro , in- 
tendendo pìer anfonomapa^ Tomafo de 
Kempis, Finalmente ilSanto Tadre /- 
gnatio fondatore della Compagnia di 
■Ciesùtlo raccomandò grand lìjimamen' 
t£ a tutti i firn fìglìoluDonde n'èfegui- 
io i che non y'è camera nella jua lieli- 
gione.nella quale il fudetto libro, non 
habbi anco fra gli altri ilfito luogo. 
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vtili alla vita fpii'ituale . ..i 

Dell' imìtatìone dì CH^ISTO , e del • 
di/prcT^o di tutte le vanita del' 

Mondo, 



CAPITOLO PRIMO. 




VELLO che feguita me 
non camma nelle tene- 
5 elice il Sknorc_^ , 
Quefte fono parole di Chi ifto^có 
le quali ci ammonifce che imitia- 
mo la vita, e coftumi fuoi 5 fe noi 
vogliamo eflTere veramente illu- 
minatije liberati da ogni cecità di. 

cuore • Sia dunque il noftro fom- 

ino 
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mo Audio meditare nella vita di 
GIESV CHR ISTO . 

2 La dottrina di Chrifto auan- 
za tutte le dottrine de'SantÌ5e chi 
hauefle fpirito 5 vitrouarebbc^ 
manna nafcofta Ma auuicnne che 
molti per lo fpeflo vdire dell - * 
Euangeliojpoco delìderio ne fen- 
tono: perche non hanno lo fpirito 
di Chrifto. Però chi defidera d'in- 
tendere pienamente, e congufto 
le parole di Chrifto. bifognà che 
fi sforzi di conformare tutta la-i 
vita fua a quella di eflb . 

5 Che ti gioua difpurare delle 
alte cofc della Trinità 5 fe tu non 
hai rhumiltà 5 fenza la quale tu 
difpiaci ad efifa Trinità ? Vera- 
mente le alte parole non fanno T 
huomo fanto, e giufto: ma la vita 
virtuofa farhuomo caro à Dio.Io 
defidero più tofto di fcntire la có- 
puntione>chc faperc la fua dcfini- 
tione. Se tu fapeffi tutta la Bibbia 
àmcnte, & i detti di tutti i Filofo- 

n : 
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fi: tutto queftò the ti giouèrebbé 
fenza la carità , e gratia di Dio > 
Vanità delle vanitale tutte le co- 
fe fono vanità , faluo che amare 
Dio,& à lui folo feruire. Quefta è 
la fomma fapienza andvir al Re- 
gno del Cielo per il difprczz 
delle cofe del mondo . 

4 E dunque vanità cercare le 
ricchezze5che hanno da perirejC. 
porre la fua fperanzain quelle . E 
fimifmènte vanità defiderare gli 
lionorije leuarfi in alto ftato E va- 
nità ferùire a*defiderij déll^tcar- 
nc^e defiderare quelle cofe: onde 
poihabbiamo adefferne graue-: 
niente puniti. Defiderare longa» 
vita > e poco curarfi della buona 
vita5è vanità. Attendere folamen-j 
te alla vita prefcnte^e non antiue- , 
dere le cofe che hanno à venirejè 
vanità . Amare quella cofa chc^ : 
paflk con ogni velocitale non aP-: j 
Ircttarfi d'andare verfo i gaudij 
fempiternij è vanità . 

j Ri- 
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5 Ricordati fpefTo di quel Pro. 
uerbio: Che l'occhio non fifatia 
del vedere, nèTorecchia s'empie 
deirvdire . Studiati dunque di ri- 
tirare il cuor tuo daJramóre delle 
cofe terrene^e di trasferirti alle_^ 
cofecelefti Imperoche quei che 
lèguitano la Tua fenfuaiità , mac- 
chiano la confcienza , e perdono 
Jagratiadi Dio. 

Deirhumile fentimento di fc 
fl^jj'o, Cap, li, 

OGni huomo naturalmente- 
defidera di là pere ; ma la 
fcienza fenza il timor di Dio, che 
Va'Ie?Ccrtamcnte è migliore l'hu- 
mile Contadino che ferue à Dro, 
cheil fliperbo Filofofò ciie traf-. 
curato fe fteifo, confìdera'jl corfo 
del Cielo. Chi ben conofce fc»^ 
medcfimojdiuenta vile à feilellò,. 
e non fi diletta delle lodi huma- 
ne . Scio fapelTì tutte le colè che 
fononclmondOyC non fuffi in ca- 
riti, 
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ntà 5 che mi giouarebbe inanzi ^ 
Dio 5 il quale mi hà da giudicare 
fecondo Topere mie ^ 

2 Acquietati dal tròppo defi- 
derio di fapere , perche in effo fi 
tropa gran diftrattione , & ingan- 
' nò . Qvicì che fono letterati, han 
caro di eflcr tenuti , e chiamati 
fauij Son molte cofe y le quali fa- 
pcrlejpocojò niente gioua all'ani- 
ma:& è molto pazzo colui , che 



le V che feruono alla falutefua . 
Molte paroJe non fatiano l'anima; 
ma la buona vita dà refrigerio al- 
la mente, e la pura confcienza da 
gran confidenza in Dio. 

S Quanto più dotto, e intelli- 
gente farai, tanto più grauemen- 
te ne làrai giudicato, le non farai 
viflìito più fantamente : Non ti 
infuperbire'adunque per alcun*- 
artCjò fciénza ; ma più tofto temi 
della cognitione coceflati da Dio. 
Se ti pare di fap^ere-molfe cofe > e 



attende ad altre cofe, che à quel 
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' 'intenderla aflài bene, fappi pe- 
rò che fono molto più quelle che 
tu non fai.Non voler foprafape- 
re 5 ma più tofto confefla la tua 
ignoranza. Perche ti vuoi preferi- 
re ad alcuno, conciofia che molti 
fi trouino più dotti , e più efperti 
di te nella legge? Se tu vuoi fape- 
re, & imparare vtilmente alcuna 
cofa,ama di non eflèr conofciuto, 
e di effer riputato per niente , 

4 Quefta è alti(nma,& vtiliffi- 
ma lettione^Ia vera cognizione, e 
difprezzo di fc fteflb : Siimarfi da 
niente, e de gli altrihauer lempre 
buonajC grande opinione, è gran 
fapienza,e perfezione . Se tu ve- 
deffi alcuno peccare apcrtaméte, 
onero commettere alcune cole 
graui , non tidouerefti perciò ri- 
putare migliore di lui ; perche tu 
non fai quanto tempo tu pofla-:. 
durare nel bene- Tutti fiamo fra- 
gili, ma tu non dei tenere alcuno 
più fragile di te mcdcfimo> . 
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^'Della dottrina della verità^ CafJIÌ, 

F Elice è colui ch'è ammae- 
ftrato dairiftefla verità , non 
per figureje vocijle quali paflàno, 
ma come puramente ftà la colà • 
La nortra , opinione 5 & il noftro 
fentimento poco vedejC moltc^^ 
volte c'ingannarche gioua il fotti- 
le difputare delie cofe occulte, & 
okure, delle quali noi non farc- 
ino riprefi nel di del Giuditio per 
non haucrle fapute?Grade fcioc- 
chezza veramente è^che non cu- 
randoci noi delle cofèvtili, cne- 
ceffarie, attendiamo à porta à co- 
fe curiofeje dannofe.-hauendo gli 
occhi non vediamo. 

2 Che habbiamo noi da fare 
de i generile delle fpecie de'Logi- 
ci?ColuÌ5 al quale l'eterno Verbo 
parla, è liberato da molte opinio- 
«ni .Daireterno Verbo procedono 
tutte le cofe, e tutte le co(è lo 
nìoftrano: c quefto è il principio , 

che 
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che ci parla. Niuno fenza eflTo in- 
tende 5 ouero giudica dirittamen- I 
te . Quellojal quale Iddio è ogni 
•cofa, e tutte le cofe riuerifce in— ^ 

vede ogni cofa in Diojpuò 
ellère ftabile di cuore , e (lare pa- * 
cifico in Dio.O verità Iddio, fam- 
mi vna cofa teco in perpetua ca- 
rità- Speflb mincrefce leggere, &: 
vdire molte cofe : in te è tutto 
quelche io voglio, edefidero . 
Tacciano tutti i Dottori ; tutte le 
creature tengono filentio nel tuo 
cofpetto; tu folo parla à me. , 

l Quanto alcuno (ara più rac- 
colto in fc fteflb 5 & interiormen- 
te più femplice, tanto più cofe, c 
più alte fenza fatica intenderàiiin- 
perochc riccucil lume dell* in- 
telligenza dal cielo . Lo fpiri- 
to puro , femplicc , e ftabile.-» 
nonèdiffipato in molte opera- 
2Ìoni:attefo che fa tutte le cofe ad 
honor di Dio , e fuor d'ogni pro- 
prio intercflè , c fi sforza di \ 

non 
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non cercare fe fteflò in cofa alcu- 
na. Chi t'impcdifce^e molefta più 
^IjcheJa tua mala mortificata affet- 
tione del cuore ? L'huomo buo- 
no, e diuoto difpone prima Je fue 
operationi di dentro, le quali dee 
far di fuori. Ne quelle lo tirano à 
i defiderij della maJa inclinatio- 
nc, ma egli Je piega fecondo il 
giuditio della dritta cagione.Chi 
hàpiù forre battaglia ^di colui, 
che fi sforza di vincere fe medefi- 
nio ? E quefta donerebbe effcr 
Timprefa , e J effercitio di ciafcu- 
no di noi^ cioè di vincere noi me- 
defimi 5 & ogni giorno diuentare 
più gagliardi, e fare qualche pro- 
fitto . 

4 Ogni perfèttione inquefta-^ 
vita è congiunta con qualche^ 
^ imperfettione ; & ogni noftra 
contemplatione non è fenza_^ 
qualche ofcurità . L'humile co- 
gnitione di fe fìefib è più certa_-> 

via di andare à Dio , che non è il 

B cer- 
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cercare la profondità delle fcieti^ 
ze . Non è da edere incolpata la 
fcienza^ouero qualunque fempli- 
ce notitia delle cofe,Ia quale con- 
fiderata in fe,è buona & ordinata 
da Dio ; ma è da efl'er preférita_^ 
lèmpre la buona confcienza , e la 
vita virtuofa. Ma perche la mag- 
gior parte de gli huomini ftudia- 
no più tofìo difapere , che di bea 
^ viuere, però fpefte volte s'in^an-: 
nanoje cauano poco, ò niun frut- 
to della loro fcienza . I 
5 Ofe vfaffero tanta diligenza | 
per eftirpare i vitij , & acquiftare I 
le virtù, quanta vfano à muouere | 
le queftioni ; non fi farebbono | 
tanti mali, ne tanti fcandalinel j 
Popolo , nè tante didolutioni ne' | 
Monafterij . Certo è,che venenda j 
il di del Giuditio non farà doman- ' j 
dato da noi , quel che habbiamo / 
letto, ma quel che habbiamo fàt^ 1 
to; ne quanto bene habbiamo | 
parlatOjma quanto religiofamen- \ 

te 
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tè fiamo viuuti . Dimmi,douc fo- 
no al prefcnte quei Signorile gran 
Maeftri, i quali tu ben conofcefti 
mentre viueuano , c fioriuano ne 
gli (ludij ? Già al tjcì poffiedono le 
loro prebende > e non sò fe fi ri- 
cordono di loro. In vita fua pare- 
uano qualche cofa, & al prelente 
non fi parla di loro . 

6 O quanto prefto palla la glo- 
ria del mondo. Dio volcllè^che la 
vita loro fi fotte concordata con 
la loro fcienzajche all'hora haue- 
rebbono bene fi:udiato ^ eletto. 

} Quanti huomìnì perifcono in^ 
quello fecolo per la vana fcien- 
zaji quali poco fi curano di ferui- 
re à Dio : E perche eleggono più 
prefto, d'ellcr grandi ^ che vmih' , 
però fi perdono ne i loro penfieri. 

^ Veramente grande è colui^il qua- 
le hà gran carità. Et è fimilmnetc 
grande colui, che in fe medefimo 
e piccolo, e ftima per niente ogni 
grande honore.Verament^ è pru* 

B 1 dente 
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•dente qucllo^che fìima come fler- 
<co tutte le cofe terrene, per gua- 
4^agnare Chrifto. Et è veramente 
■dotto colui, il qualeià la volontà 
idi DÌ03& abbandona la Tua. 

DellaVroHÌde}i:^a neW operare , 

Cap, ÌV, 

1*1^ On è da credere ad ogni 
xN parola, ò fantafiaj ma cia- 
fcuna cofa e da efl'er efaminata 
fecondo Dio, con prudenza , e 
longanimità.Ohime,che più fàcii- " 
mente è detto,e creduto il male , 
xhe il bene del prolTimo , tanto 
fiamo inferrai • Ma gliuiomini 
perfètti non credono iacilmcntc 
à tutto quello, che loro vien rife- ^ 
rito ; perche fanno che l'infermi- 
tà humana è inchinata al male5&: 
èhabile affai nelle parole. 

2 Gran fapienza è il non effer 
precipitofo nelle opere , nè ftare 
pertinace ne' propri) pareri . A 
quefta ancora s'appartiene , noa 

a ere- 
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tf edere fi qualfiuoglia parola de 
I glihuòmini, nèfpargeie fubita- 
t mente neirorecchie altrui 5 quel 
che fi è vdito 5 ouero creduto . 
Configliati con l'huomo fauio , e 
di buona conlcienza , e cerca di 
effere più tofto ammaeftrato da 
qualche perfona migliore di te 5 
chefeguirei tuoi capricci . La_^ 
buona vita fa rhuomo fauio fe- 
condo Dio ^ & efperto in mólte 
cofe . Quanto alcuno farà piùhu- 
mile in fe medefimo , e più fóg- 
gettoàDio, tanto più fauio, e 
quieto farà in tutte 1^ cofe . 

Della lettione delle Sacre Scritture . 

Cap. V. 

iT A verità5e non la eloquenza 
JL.J è da eficre cercata nelJc-^ 
Scritture fante.Tutta la S.Scrittu- 
ra deue effcr letta con quello (pi- 
ritOjCol quale è fatta. Nelle fcrit- 
ture dobbiamo cercare più prefto 
la veritàjche fottigliezza del par- 

3 i I?y^*?! 



lare» Così volentieri dobbiamo 
leggere diuotijC femplici libri^co- 
mc gli aitile profondi . Non ti of- 
fenda Tautorità di quel che fcri- 
ue/e farà flato di poca, ò di gran 
letteratura j ma l'amore della pu- 
ra verità ti muoua a leggcre.Non 
cercare chi habbia detto quefto , 
òquellOjmarifgiJardaquel, che 

fi dice * 

X GUhuomini paffanoi mala 
verità del Signore dura in eterno. 
Iddio ci parla in vari} modi/enza 
accettatione di per fone ^ La no- 
flra cunofità fpeife volte c'itnpc- 
difce nella lettione delle fcrittu- 
re: quando vogliamo intendere , 
8c elfaminare 5 douc farla da paf- 
fare femplicemente * Se tu vuoi 
far frutto, leggi humilmentcL^ , 
ftmpli<:emcnte> e fedelmente, nè 
malvoler hauernome di dotto. 
Interroga volontieri , & odi con 
filentio le parole de i Santi, e non 
Ù difpiaccino le parole de vecchi. 
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imperoche non fi dicono lenza 
cagione . 

Degli affetti difordinati . Cap.FJ, 

. I /^^"^ volta, che rhuomo di' 
I 'L^/ fordinatamente defidcra 
1 alcuna cofa/ubitamcnte diuenta 
1 inquieto à (e medefimo.L'huomò 
i fuperbo , & auaro mai non ftà in 
I lipoferhumile^e pouero di fpiri- 
I to conuerfa in moltitudine di pa- 
I ce. L'huomo, che non è ancora.^ 
I Derfèttamente mortiffcato^preflo 
1 e tentato, e vinto in cofe piccole, 
I e vili . Il debole nello fpirito , c 
I quafi ancora carnale, & inclinato 
I alle cofe fenfibili, difficilmente fi 
I può rimoucre affatto da i defidc- 
rij terreni E però fpelfb s'attrifta, 
quando fe ne ritirajdi leggieri an- 
; cera fi fdegna, fe alcuno gli fo re- 
' fiftcnza ♦ 

2 Mafehaueràconfeguito,ciò 
^ che defidera , fubito fi fente gra- 
uato per lo rimorfo della con- 

B 4 fcien- 
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fcicnza 5 perche hà feguita la fua 
paffione5la quale niente gioiia al- 
la pace, che hà cercato. Sirroua 
f. - per tanto la vera pace del cuore, 
* in fare rclìftenzaa Ile paflìoni 3 e 
i non in obcdirle. Adunque la pace 
pon è neirhuomo carnale , nè in 
colui^che è dato alle cofe cfterio- 
ri 3 ma si bene nelle fpiricuali , e 
bruenti . 

■ Di fuggire la rana fperan^^a , e 



V ranze ne gli huominijoue- 
ro nelle creature . Non ti vergo- 
gnare di feruire ad altri, nè di pa- 
rer pouero in quefto mondo per 
amordi Giesù Chrifto, Non ti. 
confidare in te medefimojma po- 
ni in Dio ogni tua fperanza . Fa 
queijchc tu puoi dal canto tuo , e 
Dio aiuterà la tua buona volontà. 
Non ti confidare nella tua fcien- 
zajouero nell'aftutiadibuomo, 




fuperbia . Cap,FII, 

Ano è chi mette le Tue fpe- 



che 



che viuajfna piùtoflo nella grafia' 
m dìDìo^iì quale aiuta gli huomini, 
& humiJia quei > che prefumono 
^ difemedefiini. 

2 Non ti gloriare nelle ricchez- 
ze^fe tu le haijnè ne gratnici^per- 
che fiano potenti ; ma in Dio, il 
quale dà ogni cofa 5 edefideradi 
dar fe ftcflò fopra ogni còfa. Non 
tMnfuperbire per la grandezza , 
ouero bellezza del corpo^Ia qua- 
Je per piccola infèrmità^s'imbrat- 
ta^e corrompe. Non ti compiace- 
re del l'ha bilità^ò ingegno tuoiac- 
ciò 5 che tu non difpiaccia a Dio, 
di cui è tutto ciò 5 che natural- 
mente tii hai di bene . 

5 Non ti riputar migliore de gli 
altri 5 acciò che tu non fia tenuta ' 
peggiore nelcofpetto di Dio, il 
quale sa quanto vale ciafcuno » 
Non t'infuperbiré per le buonc^^ 
opere; perche altri fonoigiuditij 
di Dio, & altri quei de gli huomi- 
ni^a cìji fpeffe volte difpiàce quel, 

B 5 che 
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che piace a gli huoinini Se tu ba- 
iai qualche bene credi, che gli al- 
tri habbiano meglio , per confer- 
narti in humiltà.Non ti nuoce, fe 
tu tifottomettiad ogniperfona ; 
ma molto ti nuoce > le tu ti ante- 
poni pur advn folo» L'humile ha 
continua pace^xloue il fuperbo hà 
di continuo il, cuore trauagliato 
da fdegnoje da inuidia. 

Delio fchiuare la troppa famìglia^ 

rita\ Cap. FIIU 

ivrOnmanifeftare, il cuor tuo 
ÌN ad ogni pcrfòna;ma tratta 
i fatti tuoi con Phuomofauio , e 
che teme Dio . Conuerfa dirado 
congiouanije ftranieri.Noa lufin- 
gare i ricchi , e non pratticar vo- 
iontieri con gran perfonaggi ; ma 
datti alla compagnia delle perfo- 
ue humilijfemplicijdeuotey e beii 
coftumate , trattando cofe di edi- 
ficationiv. Non eflerc famigliare 

^ alcuna donna, ma prega per 

tue- 

! I 
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tutte m corninone . DeCdera di 
cflèr fàmigliare folamentcà Dia 
& fuai Angeli > e iuggi la notitra 
de gli huominfc 
2 La carità fi hà da hauere ver- 
fo tutti 3 ma la famigliarità non è 
fpediente . Et è accaduto alcuna 
voka che la perfona non cono- 
fciuta , vengii ad eil^e conofciu- 
ta per la buona fama; la prefenza 
però della, quale offende gli oc- 
chi di quei ^ cbek vedono. Noi 
penfiamo alle volte piacere ad 
altri per lanofira conuerfatione;^ 
& all'hora cominciamo più à di- 
fpiacergli per icattiui coftumi?, 
che in noi lì veggono - 

ItcWobhedien':^,, e- foggettione ». 

Cap. IX.. 

iTj' Molto gran cofa,. ftare ìri^' 
±li. obbedienza , viuere fotto* 
Prelato, e non efiere di; iua liber- 
tà. E. molto più ficuro ftare ia-9^ 
É)ggettione 5, chein Ptelaturj 



S Mol- 
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Molti ftanno fotto l'obedienza 
più per neceffitàj che per carità; e 
quei fentono pena , e facilmente 
mormorano; e non acquifteran- 
no la libertà della mentejfe non fi 
fottoporranno con tutto il cuore 
per amor di Dio. Corri pur quàjC 
Jà 5 che mai non trouarai pace , fe 
non nell'humile foggettione^ fot- 
to il regimento del SuperioreX'i- 
maginationc, de luoghi , e la mu- 
tationc d'e/S, hà ingannato molti. 
2 Vero è 5 che ciafcuno volen- 
tieri fa fecondo il fuo fentimento; 
e più fàcilmente fi inclina à quel- 
lische concorrono fèco nel mede- 
fimo parere. Ma fc Dio è fra noi , 
fa di rneftieri alcuna volta anco- 
ra abbandoniamo il noftro pare- 
re 3 per il bene della pace . Chi è 
tanto fauiojche pofla fapere ogni 
cofa à pieno ? Non ti volere dun- 
que troppo confidare del tuo 
fentimento, ma afcolta volentie- 
ri i 1 parere altrui . 

5 Se 



S Se il tuo fentimento è buono, 
e Jo lafci per amor di Dio y fegui- 
rando l'altrui all'hora farai mag- 
gior profitto nella vita di Dio ♦ 
Perche hò ydito dire molte vol- 
te 5 che è più ficura cofa vdire , e 
rìceuere il configlio, che darlo. 
Può anche accadere , che il fenti- 
mento di ciafcuno fia buono ; ma 
il non voler confentir altruijquan- 
do la ragione,© la caufa lo richie- 
de è fcgno di fuperbia , e di perti- 
nacia. 

Dello f chinar la fuper fluita delle 

parole . Cap> X, 

iCChiua quanto tu puoi la /re- 
^ quenza de gli huominiiatte^ 
foche il trattare delle cofeleco- 
larij ancorché fia fatto con fenv 
plice intentione molto c'impedi- 
fccj-iinperoche prello fiamo mac- 
chiatile prcfi dalla vanità .Vorrei 
più volte hauer tacciut05e non ef^ 
ier flato fra gli huomini . Ma per- 
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che tanto volentieri ragioniamo 
ìnfìeme^concioiia che poche vol- 
te ritorniamo al filcntio fcnza of- 
fèfa , e danno della confeienza ? 
Ciò aiiuiene dai cercar noi di 
confolarci Tvno l'altro col parla- 
re infiemcjdefideran do di rileua- 
rei noftri cuori affannati dadf- 
uerfi penfieri y e molto volentieri 
ci piace di penfare, e parlare dt 
quelle cofe, che molto amiamOjC- 
defideriamo i ouero di quelle che 
ci fentiamo elfere contrarie y e 

molefìe- 
2 Ma ohimè 5 cheti difegnocii 
riefce il più delle volte inutile , e 
vano. Imperoehequeftaconfbla- 
tione efleriore apporta non poco, 
danno alla contoktione interio- 
re 5 e diuina . Però dobbiamo dar 
vigilanti^e far oratione , accioche 
il tempo non paffi otiofamente* 
Quando è lecito , & ifpediente ài 
parlare > parla cofe che fiano ài 

cdjficationc. Lamala vfanza,e lai 

ne- 



negligenza del profitto propria 
fono in gran parte caufa della po- 
ca cuftodia 5 che noi habbiamo 
della noftra lingua . Gioua però 
affai airaccrefcimento dello fpi- 
rito 3 il diuoto conferire di cofc_> 
fpìrituali; maffime douefono ac- 
compagnate infieme perfone^ji 
conformi di animo a e di Ipirito ia 
Dio • 

DeWacquiflare la pace y & il q^[o di 
fare profittò ^ Cap.XL 

1 "^"Oi potremmo hauer molta* 
i-N pace/e non c'impacciafU- 
mo de gli altrui fatti , i quali à noi 
non appartengono . Com'è poffi- 
bifejche ftia lungo tempo in pace 
colui , che s'impaccia ne i fàttf. 
d'altn\ echenecercatè^ccafio-^ 
ni di fuorijC poco,ò di rado fi rac- 
coglie interiormente in fe mede- 
fimo? Beati i fempliciy impero- 
che haueranno moka pace ^ 
2. Perche alcuni Santi furooo» 

CQ&i 
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cosi perfettive contemplatiui per- 
che ftudiarono di mortificarfi in 
tutto da ogni terreno defiderio;e 
perciò puotero accoftarfià Dio 
con tutto l'animo del cuorej^ at- 
tendere liberamente à fe fteffi . 
Noi certo fiamo troppo occupati 
nelle nofìre proprie pafTìoni^e fia- 
mo troppo folleciti delle cofo^ 
tranfitorie.Rare volte ancora vin- 
ciamo vn vitio perfettamente , e 
non ci accendiamo à far ogni 
giorno qualche profitto ; e di qui . 
è che rimaniamo nella noflra tic- 
piditàjC freddezza . 

3 Senoifo/fimo perfèttamente 
morti à noi medefimi, & intcrior- 
mente non intricati ; all'hora po- 
treffimo anco guftare le cofe di- 
uine^Sc hauer qualche faggio deU 
la celere contemplatione . Tutto 
l'impedimento grandiffimo èjche 
non fiamo liberi dalle paflìoni , e 
concupifcenze ; e non ci sforzia- 
mo di caininare per la via perfèt- 
ta 
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ta de' Santi. Quando ancora ci oc- 
corre qualche piccola auuerfità , 
troppo prefto ci perdiamo d'ani- 
mose ci voltiamo alle confolatio- 
ni humane . 

4 Se ci sfòrza/fimo di ftare co- 
me huomini forti nella battaglia, 
per certo , che vedreffimo l'aiuto 
di Dio dal Cielo fbpra di noijper- 
che egli è apparecchiato ad aiu- 
tare quelli, che combattono 5 e 
che hanno fperanza nella fua 
gratia : e ci procura occafione di 
combattere, accioche vinciamo . 
Se da noi làrà pofìo il profitta 
delia religione folamente nell'of- 
feruanze efteriori , prefto hauerà 
fine la noftra diuotione. Ma met- 
tiamo Ja fcure alla radice , accio- 
che purgati dalle pallìoni , poflTe- 
diamo la mente pacifica . 

5 Se ogni anno efìirpaffimo vn 
vitio , prefto diuentareffimo huo- 
mini perfètti . Ma hora Tentiamo 
fpeffe volte il contrario ; che ci 

".. " tro- 
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trouiamo eficr flati migliori , e 
più puri nel principio della noftra 
conuerfione, che moki anni dopò 
la profèffione. Il noftro fèruore^c 
profitto donerebbe crefcere ogni 
giorno i ma al prefènte pare , che 
Ila gran cofa , fe l'huomo può ri- 
tenere vna particella del primo 
fèmore. Se noi ci fareffimovn 
poco di violenza nel principio 
potremmo poi fare ogni cofa con 
' ikcilità3& allegrezza. 
6 E cofa grane lafciar la vec- 
chia vfànza: ma più graue cofa è 
fare contra la propria voIontà.Ma' 
fe tu non vincile cofe piccole , e 
leggiere^ quando vincerai le cofe 
grandi , e difficili • Far refiftcnza 
nel principio alla tua inclinatio- 
ne » diflìpata la mala confuetudi- 
ne> accioche fbrfi non ti conduca 
à poco a poco in maggior difficul- 
tà . O fe tu confideraffi di quanta 
pace farebbe à te, e di quanta al- 
legrezza à gli altri ^ tuo portarti 



: lìb.I. Cap.XII, 4^ 

virtuofamente penfo^che tu faf?-' 
Ri più follecito 5 che non fei al 
profitto dello fpirto . 

DeWvtilità deirauuerfttà. Cap.XJI, 

1 Gli è buona cofaj che alcuna 
JOé volta habbiamo qualche^ 
moleftia^ e contrarietà; perche—» 
Ipeflb riduce l'huomo al fuo cuo- 
re^facendoli conofcere > ch'egli è 
in efilio 5 e che non metta la fua 
fperanza in cofa alcuna del mon- 
do* E bene per noijche alle volte 
patiamo delie contradittioni, che 
fia hauuta di noi /Inlflra opinio- 
ne > ancorché facciamo bene > & 
habbiamo buona intentione . Im- 
peroche quefte cofe fpcflòci gio- 
uano à farci humili , c ci difèndo- 
4ino dalla vanagloha; attefo chc^ 

Jalfhora cerchiamo più follecita- 
mente Dio , per terfimonio inte- 
riore y quando di fuori fiamo 
fprezzati da gli huominij e non ci 
è molto creduto* 

^ Però 
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• 2 Però clonerebbe rhiiomo fèr- 
marfi totalmente in Diojche non 
gli ioffc bifogno cercare nioItcL.^ 
Eumane confòlationi . Quando 
l'hucmo, che hà buona volontàjè 
tribulato , tentato 3 ouero afflitto 
dai mali penfieri ; all'hora inten- 
de 3 che hà più bifogno di Dio , 
fenza l'aiuto del quale vede chia- 
ramente 3 che non può far bene 
alcuno., ÀU'hora anche fi contri- 
ftajgemc, e prega per le miferiè / 
che patifce. All'hora gli rincrefce 
di viuere , defidera ditrouarlil 
niortciaccìoche fciolto da qnefto 
corpo 5 pofla efière con Chrifto. 
Et ih oltre all'hora chiaramente 
cohofce 5 chela compita ficurez-; 
zajC perfetta pace non fi può ha* 
nere in quefto mondo. 

Del reftflere alle tentationì , 

Cap.XIII. 

j "rNfino à tanto , che noi viiua- 
X moin quefto Inondo 5 non 

pof- 
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po/lijmo efìfere jfènza tribolano- 
ne, e tentatione . Onde è fcritto 
. in Job i La vita deH'huomo fopra 

( Ja terra è tentatione . E però cia- 
fcuno dourcbbe eflèrc folle cito 
circa le fiie tentationi , e vegliare 
in oratione ; accioche il demonio 
non trouailè luogo d'ingannarlo, 
il quale mai non dorme, raavà 
attorno cercando alcuno da di- 
uorare. Niuno è tanto perfètto, e 
fa ntOjche non habbia alcuna vol- 

i ra tentationi , dalle quali non 
potiamo affatto efièr liberi . 

2 Sono nondimeno le tentatio- 
ni fpellè volte molto vtiliall'huo- 
mo, colà tutto, che fiano graui , e 
molefte: poiché in quelle 1 huo- 
mo viene humiliato, purgato , & 
ammaeftrato. Tutti i Santifona 
paflTati per morte , tribulationi , e 
tentationi , ài in effe hanno fatto 
profitto : ma quei che non hanno 
potuto bene foftenere le tenta- 

tioni;fono diucntati reprobi,& al- 
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4a fine fono periti . Non è Ordine 
tanto fanto,nè luogo tanto fecre- 
to , doue non fi trouino tentatio- 
nÌ3& auuerfità . 

5 Infine à tanto, cherhuomo 
flà nella prefente vita , non è to- 
talmente ficuro dalle tentationi ; 
attefo che habbiamo in noi la ca- 
gione di quelle , eflendo noi nati 
nelle concupifcenze . Partendofi 
Tvna tcntatione , ò tribiilatione 
foprauiene l'altra , e lèmpre ba- 
lleremo qualche cofa da patire : 
imperoche noi habbiamo perdu- 
to il bene della noftra felicità . 
Molti cercano di fuggire le tenta- 
tioni, & calcano in efle molto più 
grauemente . Col folo fiiggirc_^ 
non poffiamo vincere : ma con la 
patienza,e vera humiltà diuentia- 
mo più gagliardi contro tutti gì* 
inimici . 

4 Colui che /blamente di fuori 
f chiuerà le tentationi, e non eftir- 
perà le radici di quelle, farà poco 
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uadagno^anzi più preflogli tor- 
eranno,e ftarà peggio.Tu vince- 
rai meglio à poco à poco con la 

patienza^Ionganimità, aiutandoti 
Dio 5 come volendo contraftare 
con la durezza , & importunità 
propria . Con/igliati fpeflb quan- 
do fei tentato, e non ti portarci 
duramente con la perfona tenta- 
ta 5 ma porgile quella confolatio- 
ncjche vorrefti per te medefimo . 

5 II principio di tutte le cattine 
tcntationijè Tincoftanza delPani- 
mo^e la poca fidanza in Dio, Im- 
peroche fi come la naue fènza ti- 
mone è cacciata di qua , e di là 
dallonde ; cosi l'huomo tepido , 
che abbandona il buon propofi- 
to, è tentato in diuerfi modi. Il 
fuoco prona il ferrose la tentatio- 
ne Phuomo giufto . Noi non fap- 
Piamo fpeffe volte quel che pot 
fiamo , la tentatione ci moftra 
quel che liamo.E nondimeno dee 

Rare fueghato maffime circa il 

^ prin- 
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principio della tentatione; attefo 
che ali'hora più facilmente fi vin- 
ce il nimico 5 fe non è in modo al- 
cuno lafciato entrare neirvfcio 
del cuore;ma fubito che batte al- 
la porta della mente^fi gli efcc in- 
contro con refìftenza. Onde diflè 
vn certo Poeta : Fa refìftenza al 
male nel principio, perche poco 
gioua la medicina, quando il ma- 
le ha prefo fòrza per la molta di- 
mora . Imperoche fi rapprefenca 
prima all'animo il femplice pcn- 
fiero : di poi fègue la forte imagi- 
natione, la quale tira dietro la di- 
lettatione, con mouimento catti- 
uo^dc in vkimo fi viene al confèn- 
timento: e cosi a poco a poco Ti- 
nimico maligno entra del tutto , 
mentre non gli fi fa refifì:enza nel 
principio . E quando più Thuomo 
^ pigro a fare refiflenza^tanto più 
debole diucnta ogni giorno , & il 
nimico più potente contra lui . 
6 AIcmy nel principio della 1> 

A ro 



ro conuerfione foftengono gra- 

ui tentationi,alcuni nel fine5alcu- 

ni altri quafi in tutta la vita fon 

trauagliati . Alcuni Xpno tentati 

alFai leggiermente, feeondo la fa- 

pienza, & equità deirordinatione 

diuinai la quale mifura lo flato , ej 

meriti de gl'liuomini^e preordina 

tutte le cofe alla falute de'fuoi 
eletti . ' 

7 Pero non ci dobbiamo difpe- 
rare quando noi fiamo tentatiima 
dobbiamo tanto più feruente-^ 
mente pregare Dio , che fi degni 
d'aiutarci in ogni tribolàtiojg^^ il 
quale per certo, fecondo il.'dejita 
di S.PaolOjCi darà tale aiuto infìc- ' 
me con la tcntatione che la po- 
tremo fbpportare . Humiliamò 
dunque l'anime noftre fotto la«^ 
mano di Dio , in ogni noftra ten- 
tatione, e tribulatione i impeio- 
che faluerà3& eflàlteràgli huim- 
li di fpirito . 

-♦8 Nelle tcntationi, etribolat;ip- 

C 'ni 



co DeU mit. di CImfto 

ni fi pFOua quanto profitto hi fat- 
to rhuomo ) & in efife s'acquifta 
maggior mentore fi fcuopre me- 
glio la Virtù. Non è gran cofa, 
che rhuomo fia dinoto, e feruen- 
t€ quando non è granato da ten- 
tationi ; ma fe nel tempo dellc^ 
auuerfità fi porta patientemcnte, 
darà fperanza di gran profitto . 
Alcuni fono cuftoditi da grandi 
- tentationi, & poi fpefle volte fo- 
' no vinti da cofe piccole, e coti- 
diane > accioche così humiliati 
tìon fi confidino mai di loro me- 
defimi nelle cofe grandi 5 poiché 
incofe cosi piccole fono tanto 
deboli, & inférmi . 

5 DMo ffhmare il gìuditìo. temerario . 

1 ; T) liiolgì gli occhi à te medc- 
\ JEv fimo 5 e guaritati di non-^ 

giudicare i fatti d'akriJn giudica»- 
^ re altrui^rhuomo s'affatica in va- 

ift,^ i^piu delle volte s*inganna, 
^jiip^ cpec- 
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^ c pecca facilmente : ma in giudi- 
care, & efa minare fe medefimo^ 
fempre s'affatica fruttuofamentc. 
Si come la cofa ci è à cuore, cosi 
ci mouiamo per lo più à far giù- 
ditio di quella : percne perdiamo 
fàcilmente il vero giudicio , per 
rifpetto dell'amor proprio • Scia 
mira de i noftri dejR^ierij /iide 
fempre drizzata à Dio , non ci 
turbareflìmo cosi faciji nenie, per 
la refiftenza del noltro fenfo • 
' 2 Ma fpelTe volte ftà nafcoflo 
dentro di noi, ouero dì fiiorieifi 
rapprefenta qualche cofa,laqjU4r 
Je ci tira anco infìemc dietro à . 
Molti occultamente cercano fL.^ 
fìeffi nelle cofe chèfanno,e di ciò 
non s'accorgono . Anzi parloj'o 
di viuere bene in pace, quando le 
colè riefcono conforme alle lora 
voglie,e pareri, ma fe per auuen- 
tura gli fucccde il contrario , pre- 
da fiturbaao,e s'attriftanoUPer U 
diueriStà de' giuditiji) e: (ielle opi- 

C 2 fìioni> 
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nioni 5 fpeffe volte nafcono di-^ 
fcordiefrà amici , e Cittadini, fra 
Religiofi, e perfone diuotc • 

3 La vecchia coiifuetudine dif^ 
ficilmente fi lafóa , & ogn' vno 
fnal volentieri fi lafcia tirare fuor 
del proprio parere . Se tu ti ap-^ 
poggi più al tuo giuditio3& indu-^ 
ftria 5 che alla virtù fottopofta à 
Giesù Chrifto, di rado, e tardi fa- 
rai huomoilluminatorimperoche^ 
Dio vuole 5 che ci gli fottoponia-. 
mo perfettamente , e che per ac- 
celb amore trapaffiamo ogni* 
ragione . 

■ Deir opere fatte per carità . 

tap»XF. » 

iT)Er niunà cofa del mondo, nè 
JL per amore di huomo alcu- 
no , fi hà da fare alcun male ; ma 
pervtilità di colui , c'hà di bifo- 
gno , fi dee alle volte lafciare li- 
beramente la buona opera , oue- 
ro mutarla,per farne vna meglio- 
• re j 



rei perche cosi non fi lafcia il be- 
ne, ma fi muta in meglio . L'ope- 
ra efteriore lenza la carità non 
gioua niente j ma ogni cofa fatta 
<on carità , con tutto che fia pic- 
<o]a5& vile diuenta tutta fi-uttuo- 
-fa: imperoche Dio , più confiderà 
con quanto affetto rhuomofala 
cofa 5 che non fa Ja grandezza.-» 
deirifteffa cofa . 

- 2 Molto ià 5 chi molto ama : 
Molto falchi fa la cofa bene : Ben 
fa, chi ferue più al ben commune, 
che aJla propria volontà . Speffe 
volte paretene facciamo qualche 
cofa per carità , ma la facciamo 
più per carnalità ; eflendo, che la 
naturale inclinatione , la propria 
volontàjla fperanza della retribu- 
tione^e Taffèttione della commo- 
dità5rare volte s'affentano da noi. 
3 Colui che hà vera , e perfètta 
carità, in niuna cofa cerca fe ftef^ 
fo: ma defidera , che ogni cofa fi 
faccia fòlamente per gloria di 

C 2 Dio, 
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Dio . Ne anco hà inuidia ad alcu- 
no 3 perche non ama alcuna pri- 
llata allegrezza; nè manco fi vuo- 
le allegrare in fè ftcflb , ma defi- 
dera fopra tutti beni efler fatto 
beato in Dio Non attribuifce al- 
cun bene airhuomo ^ma tntto ri- 
fcrifce à Dio^ dal quafei come da 
fònce> procede il tutto^e nel qua- 
le finalmente tutti i Santi , come 
in fine > ripofano con fouimo go- 
dimento O chi haueflè vna fcin^ 
tilla della vera carità 5 fenzadu- 
bio prouarebbe tutte le cofe ter- 
iene effere piene di vanità . 

Della fofferen7;a de*' defettì altrui^ 

I Velie cofe > che rhuoma 
V^in (è raedefimo > oueroia 

altri non può emendare, 
deue comportare patientemen- 
te, fino à tanto^che Dio ordini al- 
trimenti. Penfa cne forfè cosi è 
meglio per tua proua,e patienzai 

fen^ 
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fenza la quale i note* meriti non 
fono da enere (limati molto . Dei 
fero pregare Iddio > che fi degni 
di aiutarti 5 acciò che tu poflà 
fopportare di buona voglia tali 
impedimenti. 

2 Se alcuno ammonito vna , ò 
due volte 5 non s'acquieta $ non 
volerxon tendere con lui ; ma ri- 
metti il tutto à Dio, acciò che fia 
fatta la Tua volontà , e manife- 
ftato rhonor fuo in tutti i fuoi 
ferui, che sa conuertire il male 
in bene. Studiati d'eflèr patien- 
te in fopportare i difètti altrui , e 
qualùnque inferniità, atte/oche 
tu ancora hai molte cofe> le quali 
bifogna ^ che fiano fopportate 
da altri.Se non puoi tu farti tale , 
qual vorreftiiin chepodo potrai 
hauere eli altri à tilo beneplaci- 
to^ Habbiamocaro che gì* altri 
fiano perfètti , e nondimeno non 
emendiamo i difètti propri; . 

3 Vogliamo 5 'che gli altri fiano 

C 4 cotz 
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^corretti rigorofamente , e nói 
non vogliamo eflèr riprcfi . Ci 
dilpiace la larga licenza ne gli 
^Itri 5 ma noi non vogliamo , che 
ci fia negata alcuna cofa, che do- 
mandiamo. Vogliamo, che gli 
altri fiano riftretci fotto le rego- 
le 5 e noi non patiamo in alcuna 
maniera di effer più riftrctti . 
Dal che è manifèfto , quanto di 
rado confideriamo il proflimo, 
come noi medefimi. Se tutti fuf- 
lèro perfetti , che cofa hauerefli» 
mo da patire da gli altri per amor 
diDio^ . ^ . : ni 01 

4 Ma al prefente Iddip hà or- 
dinato cosi> acciò che imparia4 
mo à portare i pefi Tvn deiraltro; 
percioche niuno è fenza difètto , 
niuno fenza pefo , niuno è fuffi- 
ciente à fe medefimo , e niuno è 
à baftanza fauio per fe fleflò : ma 
bifogna 5 che ci fopportiamo 
l'vn Taltro , ci confoliamo Tvn 
Taltro 3 infieme ci aiutiamo , ci 

V am- 
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ammaefìriamo , & ammonianio\' 
Però dall'occafione delle auuerfi- 
tà 5 meglio li fcuopre il valore di 
ciafcuno : percioche le occafioni 
non fanno fragile , ma dimoftra* 
no quale egli Sa . 

Della vfta monadica , 
Cap. XFJL 

iT> Ifbgna , che tn impari hi 
JD molte cofe à vincere te fteC- 
.fo,fe tu vuoi conferuare la pacCjC 
concordia con gli altri . Non è ' 
piccola cofa habitare ne'Mona- 
fterij, ouero Congregationi , & 
in eire conuerfarc fcnza querela , 
e perfeuerare fedelmente infino 
alla morte . Beato è veramente 
colui y che in tali luoghi hà viuu- 
to beneje felicemente hà confu- 
matO'il corfo della vita fua. Sé tu 
vuoi viuere, come deuijcfàr pro- 
fittOjticnti come sbandito , e pel- 
legrino fopra la terra . Bifogna 
che tu diuenti flolto per amor di 

C 5 Giesù 
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Giesii Ctófto y fe tu vuoi viucre 
leligiofaraente . 
2 X'hahito 5 e la tonfura po- 
co giouano ;ma la mutatìone de* 
coftumi > e i'intkra mortificatio- 
ne delle paffiòni fanno il vero 
Religiofo . Chi cerca altro , che 
puramente Dio , e la falute dell' 
anima fiia^noa trouarà aItro> che 
ttibolatione > e dolore . Non può 
anco lungamente ftare pacifico > 
chinonfi sforza di eflère ilminn 

mo 5 e fbttopoflo à tutti - 

Tu fei venuto à feruireje non 
à reggere . Sappi che fei chia- 
mato à patire , & ad affaticarti y, 
e non a uare ot k>fo > ò à ciancia* 
le Qui adunque fi prouano gP 
tiuomjui y come Toro nella forna- 
ce . Qui notti può. ftare alcuno „ 
A quaìe per amor di Dio noa 
i?orri humiliarfi con tutto ii 
cuore a 



/>f^/i èjjempi de* SAìtti Tadri . 

iT) I%uarda iviui eflèmpi dei 
J\ Sanii Padri j ne' quali ri- 
fplende 1 à vera perfettione , e re- 
ligione: e vedrai^ che a rifpetto 
loro 5 quei che facciamo noi è 
molto po€05e guafi nullaOhimè, 
che cola è la vita noftra , fè farà 
paragonata alla loro > I Santi , & 
amici di Chrifto hanno feruito al 
Signore in fenre , e fete y in fred- 
do , e nudità^ in fatica , e Arac- 
chezza , in vigilie y e digiuni ^ in 
orationi ^ e fànte meditationi, in 
perfècutioni , e molti opprobrij • 
2 O quante y e quanto graui 
tribulationi hanno patita gli 
Apoftoliyì Martìri, i Conèffori , 
le Vergini^ e tutti gli altri , che ^ 
hanno voluto feguitare le pedate 
di Chrifto . Perche hebbero i» 
odio le vite loro in quefto mon- 
dOj per pofl'ederle in vita^ eternar 

C ^ Oquan- 
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O quanta ftretta vita 5 e fpoglfa- 
ta d'ogni cofà menarono i Santi 
Padri nel defertolquante lunghe, 
e graui tentationi fopportarono 1 
quanto fpeffo furono trauagliati 
dal . nemico ! quante fpefle , e 
ieruenti orationi offeHero à DioI 
quanto dure , & afpre penitenze 
fecero 1 quanto gran zelo , e fèr- 
uore hebbero del profitto fpiri- 
tuale! Quanto forti battaglie fe- 
cero per domare i vitij 1 O quan- 
to pura, e dritta inteiitione hebr 
bero verfo Dio ! S'affaticauano il 
giorno , e la notte , fi dauano à 
lunghe orationi ; fe ben traua- 
gliando, non pur ceflauano dalF 
oratici le mentale . p 

Spcndcùano tutto il tempo 
utilmente -, parendo loro , che 
ogn'hora fofl'e breue per attefh 
dere à Dio , e per la gran doì: 
cezza della contemplatione fi 
<Jimenticauana della neceflìtà 
wdella rifettione corporale . Ri- 

V . nun- 
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nuntiauano tutte le ricchezze i 

dignitàjhonorijamicijeparentiinè 
voJeuano hauere cofa alcuna del 
mondo : à pena pigliauano la ne- 
eeffità per la vita loro ; fi doleua- 
no di feruire al corpo anco nelle 
cofe necefTarie . Erano dunque 
poueri delle cofe terrene , ma 
molto ricchi nella gratia, e nella 
virtù : erano bifognofi delle cofè 
efteriori,ma interiormente era- 
no ricreati dalla diu ina confola- 
none. - i^-.^. 

4 Erano ritirati dal mondo , ma 
molto familiari amici di Dio . Pa, 
rena loro di eflere da niente , e 
dal mondo erano fprezzati ; ma 
erano pretiofi , & eletti ne gli oc- 
chi di Dio. Stanano in vera hu- 
miltà, viueuano lotto la femplice 
obedienza 5 caminauano con ca- 
rità 3 e patienza ; e però ogni dì 
andauano di bene in meglio nel- 
la via Spirituale 5 & otteneuano 

gran gratja appreflTo à Dio . Fa-- 
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tono <iati per elTempio à tutti i 
Religiofi , c più ci dcuono pi o- 
uocare à far profitto, che non de- 
ue allargarci il numero de* negl i- 
genti • 

5 O quanto grande fu il fèruor 
re di tutti i Religiofi nel principio 
della loro fanta inftitutione ! O 
quanta diuotione haueuano ali* 
orationel quanto zelo delle vir- 
tù J quanto era rigorofa la loro 
difciplina 1 quanta riuerenza , & 
obedienza fiori in tutti , folto la 
regola de' loro maeftri 1 Quei ve- 
ftjgij che reftano ancora > ci ren- ^ 
dono teftimonio > che veramen- ' 
te furono Santi 5 e perfetti > poi- 
che cosi glorìofamente combat- 
tendo fi mifero lotto i piedi il ' 
mondo • Al prefente è riputata 
grande colui , che non è trafgref- 
lore delle fue regole > e chi può 
tollerare con patienza la difcipli- , 
»a rcligiofa y che hà eletta . 
6 O tepidezza , e negligenza 

del- 



dello flato noftro , che cosi prc^ 
flo manchiamo dal primo fèruo* 
re ! e già ci rincrefce di viuere per 
la ftanchezza , e tepidezza 1 Vo- 
leflè Iddio ^ che non dormiffe zf- 
latto il profitto delle virtù in te ; 
che molte volte hai veduto molti 
effempr di perfòne diuote 

De gli ejjemtif del Buon I{elj^ 
giofo , Cap, XIX. 

ix A vita del buon Reh'giof^ 
JLu dee rilplendere di tutte le 
Yirtu> acciochefia tale di dcn- 

trOjCjuale aitare à gli huom/ni di 
fuori * E con ragione deueeffcr 
molto piùnell'interiore >. di quel 
che appare neirefteriore, impe- 
roche Iddio è quello , che ci ve- 
de 5 il quale dobbiamo fomma- 
mente riuerire ouunquefaremo 
& à guifa d* Angeli càminar puri 
nel fuo colpetto . Ogni giorno, 
dobbiamo nnouare ri nc^ropro- 

pofito , e dettarci al leruore , co. 

me 
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me fe quel giorno ci ftiffimo cori* 
uertiti 3 e dire ; O Signore Iddio 
mio 5 aiutami nel buon propofr 
to, e nel tuo fanto feruido , e 
concedimi, che hoggi incominci 
perfettamente ; attelo che è nien- 
te quel che hò fatto infino à qui . 

2 Quale è il propofito noftro, 
tale è il corfo del profitto noftro, 
& è bifogno di molta diligenza 
à chi vuole andare di bene in 
meglio... tior iè quello, che fi 
propone gagliardamente fpeflb 
manca ; che 'farà quello, che ra- 
re volte 5 e con poca fermezza 
propone qualche cofa ? Nondi- 
meno in varij modi auuiene l'ab- 
bandonamcnto del noftro pro- 
pofito 3 6c vn leggiero lilafTa- 
mento de'noftri eflèrcitij à pena 
pafTa fenza qualche danno . Il 
propofito de gì' huominì giufti 
dipende più dalla gratia di Dio 
( in cui Tempre fi confidano ^ in 
ogni irnprefà che pigliano^ che 

dal- 
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dalla fapienza propria . Impero- 
the rhuomo propone , ma Iddio 
^ difpone, e la via dell* huomo non 
è in poteftà fua . 
S Se iper cagione di opera di 
, ietà , ò di rifpctto della vtilità 
if aterna , fi tralafcia alle volte il 
confueto eflèrcitio 5 fàcilmente fi 
potrà poi ripigliare ; ma fe per 
tedio d'animo facilmente filafcia, 
ò per negligenza , è cofa aflài ti" 
prénfibile , e fe ne fentirà nocu- 
mento . Sforziamoci quanto pof- 
iiamojche con tutto ciò fàcilmen- 
te mancaremo in molte mk . 
Dobbiamo non dimeno proporci 
fempre qualche cofa di certo ^ 
maffimamente contra di quelle 
cofe, che più c'impedifcono. Noi 
dobbiamo éflàminare le noflre 
operationi interiori , & efleriori , 
& ordinarle j imperoche l'vno , e 
Taltro è ifpediente al profitto . 
4 Se tu non puoi raccoglierti di 

continuo s raccogliti qualche^ 

volta 
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volta il di a la mattina , ò la fera . 
Proponti la mattina j Ja fera effa- 
mÌBaiiaoicoì^umi, come ti fei 
portato quel giorno nelle parole, 
ineli'operc 5 e ne'penfieri i perche 
•in quefte cofe perauentura hai ì 
offefo fpeflfè volte Dio, & il prof I 
limo . Armati, come huomo for-- j 
te 5 centra le mi^lu agita diaboli- 
che. Raffrena, la gola , e fàcil- 
mente moitificherai tutte le in- 
clinationi della carne . Non flar 
mai in tutto oiiolo , ma leggi , ò 
faiui 5 ò ora 5 ò medita, ò fa qual* 

i che cofà per Tvtilità commune • 
Però gli efièrcitij corporali fono [ 

; da farfi con difcretione , >e non 1 
fono <la effcr prefi egualmente 

; da tutti. ' 
• 5 Gli cflercitij , die non fono 

\ commtììii 5 non fi deono moftra^ 

I re di fuori : imperoche k coli 

' priuate più fEcuramcnte fi fanìió 

I mfegreto. Hai però da guardar- y 

^ ci di non e^r pigco alle cofc 
^ ' com- 
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communi, e più pronto ali e par- 
ticolari j ma tornite , che iiau- 
rai intieramente, e fédelmente le 
cofè d'obligo, & a te impofte , fc 
ti auiianza tf mpo, torna a te ftef- 
fo 5 fecondo che richiede la tua 
diuotione . Non poflbno hauer 
«nutti vn medefimo efTcrcitio ; ma 
vno è più a propofito per quefto ^ 
& vn'altro per quell'altro. In oÌ- 
■trc fecondo la conuenienza de' 
tempi piacciono ciiucvfi eflèrcitij: 
imperoche altri ne i giorni feria- 
li , altri nelle fèfteci guftano più; 
d'alili habBiamo bifogno al tem- 
po della tentatione j d'altri aì 
tempo della pace , e quiete • Al- 
tre cofc ci piace di pcnlare quani 
dofiamomeitì, & alti-e quando 
faremo allegri nel Signore . 

6 Nelle folenrtità principali 
dobbiamo r inouare i buoni effer- 
citijjC più /èruentemente doman- 
dare i fuffiagij de' Santi . Da vna 
fetta all'altra dobbiamo propor- 
li 
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comefc haueffimo a partire 
all'hora da quello mondo , e per- 
uenire ali eterna ièfta.E però ne i 
tempi di diuotione dobbiamo fol- 
lecitamente apparecchiarci , e 
conuerfare più diuotamente , e 
più ftrettamente guardare tutta 
Toflcruanza , come fe in breue 
fùffimo per riccuere il premio 
della noftra fatica da Dio . 
7 E fe ci farà prolongato , cre- 
diamo 5 che non iGamo ancora 
. bene apparecchiati , e che fiamo 
ancora indegni di gloria cosi 
grande, la quale ci farà manifè- 
ftata al tempo ordinato , e fiudia- 
«loci ad apparecchiarci meglio 
per la morte. Beato è quel feruo, 
dice noflro Signore in San Luca 
Euangelifta , il quale nella venu- 
ta del Signore farà trouato vigi- 
lante . Vr dico in verità , che lo 
porrà fopra tutti i fuoi beni . 



Deir 
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X>eir amore della fólitudine j e dèi 
filentio, Càp.XX. ''^ 

ly^Erca tempo atto di atten-^ 
dere a te inedefitno , e pen^' 
fa Ipeflfo de beneficij di Dio . La-? 
fcia andare le colè curiofe . Leg- 
gi tali materie ^ le quali più tofto 
ti diano compuntione , che oc-» 
cupatione. Se fuggirai il fuper- 
f^fluo parlare , e Tandare vagabon- 
do ^ e Tvdire nouelle y e romori ; 
troueraì tempo fuificiénte , & at- 
to di attendere alle fante medir 
tationi . I più gran Santi quanta 
più poteuano5lchiuauano le prat-s 
tiche de gli huomini 5 eleggendo 
viuere à Dio in fegreto • 

2 Diflèvno. Ogni volta , ch'io 
fono flato fra gli huomini , fono 
ritornato men che huomo . Quc- 
fto certamente lo prouiamo fpef^ 
fo noi ne' lunghi ragionamenti , 
che facciamo . E cofa più facile 

affatto tacere, che il non fare ec- 
cedo 
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ceffo nel parlare • E più ifàcile il 
ftare nafcofto in cafa , che hauer 
di fe fteWò , fuor di cafa , quella 
cuflodia, che conuiene . Colui 
dunque 5 che penfa di peruenire 
alle cofe interiori , e fpirituali;bi- 
fogna che fi ritiri dalla turba con 
Giesù . Ninno ficuramente fi la- 
* fcia vedere 5 fe non colui che vo- 
lentieri iìk nafcofto . Ninno fica- 
ramente parla , fe non chi volen- 
tieri tace. Niuno ficuramente è 
fuperiore, fe non quello, che vo- 
lentieri è fuddito . Niuno ficura- 
mente commanda 5 fe non chi ha 
imparato ad vbedìre volentieri • 
5 Niuno ficuramente fi ralle- 
gra 5 fe non chi hà il teftimonio 
delb buona confcienza . Fù però li 
> fempre la ficurezza de* Sami 
piena del timore di Dio . Ebea- 
che foffero riiplendenti per gran 
virtù 5 e peri la gratia di Dio; non . 
furono però. mcn folleciti , & hu- | 
miii infe mcdcfimi . Ma; la ficu?» 

rez- 



1 



I rezza de gli huomini cattiui na- 
fce dalla liiperbia, e prefuntione, 
il che torna finalmente ad ingan- 
no di loro medefimi * Non ti affi- 
curar mai di te fteflb in quefta 
Vita^con tuttOjche paia che tu fia 
buon Monaco, ò diuoto Romito. 
4 Spefle volte quei, ch'erano 
megliori nell' opinione de gli 
huomini, fono per là loro troppo 
confidenza pericolati piiì grar 
uemente . . Onde a molti è cofa 
piùvtile, che non fianoin tutto 
liberi dalle tentationi , ma che 
fiano impugnati fpeflb, acciò che 
non s^'afficurino troppo , c per 
ventura fi leuino in fiiperbia , & 
anche acciò non fi voltino allei 
confolationi ederiori licentiofa-^ 
mente . O quanto buona con- 
fcienza conferuarebbc 5 chi mai 
non cercallè allegrezza tranfito- 

^ ria, e chi non fi occupaffemai 
uellccofedi quefto mondo . O 

quanw gran pace, e quiete pof- 

fecic- 
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ftdcrebbe chi tagliafFe da fèogni. 
vanafoUecitudine, e folamente 
penfaffe alle cofc faluteuoli, e 
diuine , e fèrmaffe tutta la fua 
fperanza in Dio . 

5r Niuno è degno della confo- 
latione del Cielo fe prima non fi 
effercità diligentemente nella-^ 
fanta compuntione . Se vuoi ha-» 
nere la cordiale compuntione , 
entra in cella , & efcludi i tumul- 
ti del Mondo > ficome è fcritto : 
Compungete ui ne' voflri letti . 
Trouerai cofe in cella , le quali 
fpeflè volte perderai fuor di cel- 
la. La cella diuenta dolce^a chi fa 
continua dimora in efTa : e gene^ 
ra fàftidio a chi non vifi fèrma.Sc 
nel principio della tua conuer- 
fione dimorerai in cella , come 
conuiene, e ti fermerai in eflTa ^ ti 
diuerrà poi come amica dilette- 
ùole^e ti farà gratiffimo conforto, 
^6 l/anima dinota acquifla le 
finte virtù nel filentio i e nella 

quie- 
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quiete . lui impara i fegreti delle 
Scritture fante, e trouai fiumi 
delle lagrime, con le quali fi lauij 
e netti ogni notte : per farfi tanto 
più famigliare al fuo Creatorc__i/, 
quanto più lontano viue da' tu- 
multi del fecolo . A chi fi aftiene 
dunque da'fuoi conofcenti , & 
amici fi auuicinerà Iddio con gii 
Angeli fanti . Meglio è ftar na- 1> 
fcolio 5 & hauer cura di fe mede- 
fimo , che non curando fe fteffo, 
far miracoli, E cofalodeuolt^ 
all'huomo religiofo , rare volte 
vfcir fìiora, fuggire di cfìer vifto^ 
nè anco voler veder gli huomini* 
7 Perche vuoi tu vedere quel 
che non è lecito haucre ?.I1 mon- 
do pafl'a , e la fua concupifcenza. 
I defiderij della fenfualità ci tira- 
no ad andare a fpalfo : ma palla- 
ta quella poca hora, che neri^ 
portiamo altro che grauezze di 
cònfcienza , e fpargimeato di 
[cuore . L'vfcita allegra partorì-* 
■ i . D • fcc 
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fcc fpeff e volte il ritorno tri(k) , c 
l'allegra vigilia della notte /L-t 
roolcnconica la maidna \ Cosi 
ogni gaudio carnale entra piace- 
uolraente ; ma in fine morde 5 & 
j-vccide . Che cofa puoi tu vede- 
re akroue, la quale qui non ve- 
«da ? Ecco 5 che tu vedi il Cielo, e 
la ten a , e tutti gli elementi : e di 

mquefìi fono fatte tutte le colè. 

' 8 Che cola puoi vedere in al- 
cun luogo , la quale Ha perdu- 
rare lungo tempo fotroilSole? 
Tu credi forfè cu fatiarti > ma non 
potrai arriuarui . Se tu hauefit 
tutte Iccofe alla prelènza , che 
farebbe altro 5 che vnavanavi* 
{ione? JLeua^li occhi tuoi à Dio 
in Cielo 5 e m oratione peri tuoi 
peccati 5 e negligenze . Lafcia a' 
vani la vanità, e tu fliatti fola- 
mente intento a quelle cofe , che 
ti ha commandato Iddio. Chiu- 
di l'vfcio tuo fopra di te 5 e chia- 
ma a te il tuo diletto Giesù • Sta 

con 



con lui in cella : impcroche noù 
trouerai in altro luogo tanta pa- 
ce^. Se tu non fbfti vfcito fuori, c 
non haueffi vdito alcuna nouella» 
ti farefti conferuato meglio in 
buona pace. Horpoi, che ti di- 
letta vdire tairhora delle noucl-* 
le , ti conuerrà portarne pertur- 
batione di cuore. 

Della compuntione del cuore > 

Xap. XXI, 

SE tu vuoi fare qualche pró-^ 
fìtto, conferuati in timor di 
Dio ; c non voler effèr troppo li- 
bero ; ma raffrena tutti i tuoi fèn- 
timenti fotto la difciplina , non ti 
dando alllnnetta letitia. Datti 
alla compuntione del cuore , e 
trouerai diuotione . La compun^ 
tione fcuopre molti beni , lì qua* 
li la diflòlutione fuol prefto far 
perdere . E cofa marauiglio&> 
che l'huomo , il quale confiderà > 
epondera il Tuo efiìlio, & i tanti 

D 1 gran 
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'^•an pericoli dciranima fiui^ pof- 
la ralicgrarfi mai perfèttamente 
"in quefta vita • ; 
< 12... Per la Icggicrezza del cuore, 
leperla trafcuraggine circa i no- 
lili difetti 5 non dentiamo i dolori 
-dell'anima noftra ; ma fpefTe vol- 
te vanamente ridiamo 5 quando 
con ragiorre douercflimo piange^ 
re . Non è, vera libertà a nè buo- 
na^allcgrezka , fìior che nel tinior 
di Dio 5 con la buona confcicnza. 
Felice colui , che può gittare da 
iè ogni impedimento di diftrat- 
tione y e che fi può ridurre all' 
vnione della fànra compuncjone* 
Felice è chi rimuoue da. fe ogni 
cofa, la quale può macchiare, ò 
aggrauare la fua confcicnza ^ 
Combatti virilmente : la mala 
confuetudine fi vince con la buo- 
na.. Se tu fai lafciar andare gli 
huomini , effi ti lafciera nno fare ì 
fatti tuoi. 

5 Non ti tirare addoffagrinir 
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pacci altrui 3 e non t'intromette^ 
re nelle caufe de' tuoi maggiori . 
Habbi Tempre l'occhio prima fo- 
pradite, & a mmonifci te mede- 
lìmo fpecialmente fòpra tutti 
S quelli, cheti fono cari. Se non 
hai il fèruore de gli huomiqij nort 
.ti contriftare per quefto ; ma di 
qucfto ti contrifti, che non ti por,' 
ti cosi bene , ecircofpettamente, 
come conuien conuerfare ad vn 
feruo di Dio , e diuoto religiofo • 
Speflè volte è più vtilc , e ficuro 5 
che l'huomo non habbia moltc^i» 
confolationi in quefta vìtajC mat 
fune quelle , che fono fecondo la 
carne; ma che non habbiamo le 
confolationi Diuine , ò che Ic»^ 
gufliamo di rado , noinefiamo 
la cagione , perche non cerchia- 
mo la compuntione del cuorc^.? , 
nè gettiamo via da noi affatto le 
confolationi vane, & efleriori . 
4 Conofciti indegno della con^ 
folatione di Dio, ma più toflo de- 
li 3 gno 
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gno di molta tribolatione. Quan- 
do Ihuomo è ben compunto, 
ali bora gli diuenta. graue , &t 
amaro tutto il mondo . L'huomo 
da bene troua fi^fficiente materia 
didolerfi j e di piangere. Impe- 
roche fé penfa a fe fteflb , ò al 

J>rQffimo ; sà che niuno qui viue 
enza tribolatione , e quanto più 
profondamente confiderà fe ftef- 
lb tanto più fi duole . Le cagioni 
del giufio dolore , e della com- 
punrione interiore ^ fono i pecca-» 
ti 5 & i vici; noftri: ne' quali inui- 
luppati talmente giacciamo , che 
rare volte po/fiamo contemplare 
le cofe del Cielo . 

5 Setupenfaflì più fpeflb della 
tua morte > che della longhezza 
della vita , non è dubbio y chc_^ 
con maggior feruore ti emenda- 
refti».Se cordialmente ancor tu 
effaminaflì le pene deirinfèrno , 
^ quelle del Purgatorio > credo 
<;he fofirirefti volentieri Je fati-, 

chej 
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che , e dolori 5 e noà temerefti al- 
cun rigore. Ma perche quéftc^ 
cofe non paflàno al cuore , & 
amiamo ancor le carezze del fcn- 
fo però rimaniamo con molta 
freddezza , e pigritia . 
6 Speflo per mancamento di 
fpiri to 3 il mifero corpo per ogni 
Jcggier cofa fi lamenta . Fa dun- 
que humilmente oratione, e pre- 
ga Dio, chetidiafpiritodìcom- 
puniione , dicendo col Profeta 
Cibami Signore col pane dellc^» 
lagrime, e dammi a bere lagrime 
con mifura . 

Della conftderatìone della mtferìa 
humana. Cap. XXII. 

Mlfero fei in qualunque luo- 
go tu farai, e douunque 
ti volterai , fc tu non ti volti a 
Dio . Perche ti turbi , fe non ti 
fuccedono le cofe fecondo la tua 
volontà 5 e defiderio . Chi è co- 
luij chehabbia tutte le cofe fc-» 

D 4 ' con- 
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condo la fua volontà ^ Nè io , fiè 
tu 5 nè alcLin'huomo fopra la ter- 
3ra. Niuno è in quefto mondo , 
che fia lènza qualche tribolatìo- 
ne , ò anguria , con tutto che fia 
Rè 5 ò Papa. Chi è quello, che 
ha meglio? quello certamente 
che può patire qualche colà per 
^mor di Dio . ' l. 

2 Molti deboli-, & infermi di- 
cono: Ecco quanto buona vita 
hà colui 5 quanto è ricco , quanto 
potente, quanto grande , e quan- 
to alto ? .,Ma rifguarda i beni del 
Cielo , e t'accorgerai , che tutti 
qiìefti beni temporali fono nulla ; 
almeno fono cofe molto incerte , 
e che più prcfto aggrauanò ; per- 
che mai non fi poflcggono fenza 
foUecitudine , e timore . Non ftà 
la felicità deirhuomo in hauere 
delle cofe temporaJi in abbon- 
danza ; ma gli bafta vna medio- 
crità . Veramente il viuére fopra 
la terra è vna miferia . Quanta 
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più fpiritiiale vorrà eflcre Thuo- 
nio 5 tanto più amara gli diucnte- 
rà Ja prcfente vita ; imperoche 
meglio conofce^e più chiaramen- 

^ te vede i difètti della corrottione 
humana . Attefo ch'il mangiare , 
il bere 5 il vegliare, il dormire 5 il 
ripofàrfi, e raffaticar/5 , e l'eflcr 
fottopofto all'altre neceffità della 
natura 5 veramente è graqde mi- 
jferia , & afBittione airhuomo di- 
iioto , che volentieri defiderareb- 
be d'effere fciolto 5 e libero da 
ogni peccato . fc^ 
15 Iniperoche Thuomo fpirituale 
fi fente molto grauato dalle ne- 
ceffità corporali in quello mon- 
do. Onde il Profeta prega diuo-» 
tamente di eflèr liberato da que- 
gjfle neceffità > dicendo Liberami 
dalle mie neceffità Signore : Ma 
guai à coloro , che non cono/co- 
no la loro miferia : e niolto più 
guai à coloro, i quali amano que- 
5a niifera> e. corrottibile vita » 

> .1 P j cffen^ 
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cATendo che alcuni T abbraccia- 
no caimcnte, chefe bene affati- 
candofi , e mendicando > appena 
hanno il neceflario ; nondimeno 
fe potellèro qui Tempre viuere 
non fi curarebbono niente del 
Regno di Dio . 
4 O pazzi 3 & infedeli di cuore > 
i quali tanto ifono profondati nel- 
le cofe terrene > che nonguftano 
iè non di cofe carnali ♦ Ma nella 
loro fine fentiranno con lor graui 
penei mefchini , quanto vile y e 
da niente era quello che amaro- 
no . rSantidi Dio, e tutti gli ami- 
ci diuoti di Chrifto non attefero a 
quelle cofè , che piaceuano alla 
carne , nè alle cofe > che nel tem- 
po prefente fiorifcono > ma tutta 
la loro Iperanza , & intentione 
fofpiraua a' beni eterni * Tutto il 
loro defidcrio era drizzata in su 
alle cofe permanenti > & inuifibi^ 
li> acciocheper amore delle cofe^ 

^fibili, non toflcro tirati al badò 
_ Non 



INon volere fratello perdere la^ 
confidanza di farprofitto nelle 
cofe fpirituali , che ancor hai 
tempo . 

5 Perche voi tu prolongare dt 
di in di il tuo buon propofito^ Le- 
uati su, e fubitamente coaiinciaje 
di : Adelfo è tempo di operare 
adeflb è tempo atto di emendar- 
fi • Quando ti fenti trauagliato,^ 
afflitto y penla chealPhora è il 
tempo di meritare Ti bifogna 
palfare per fuoco, e per acqua in- 
nanzi, che tu venga al refifigerio . 
Se tu non ti farai fòrza , non vin- 
cerai il vitio . Per fino à tanta che 
noi portiamo quefta fragile cor- 
po 3 non pofEamo edere fenza 
peccato^ nè viuere fenza tedio, e 
dolore * Volentieri defidcrarem- 
Eiaripofo.da ogni miferia ; ma 
hauenda perla l'innocenza per 
il peccato ,, habbiamo parimen- 
te pcrfa la vera beatitudine. Et 
^ però ciconuienehaucr patieoz^ji- 
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& afpettare la mifericordia di 
Dio, finoà tantoché paffirini- 
quità 5 e quefta mortalità 5 fia af- 
iorbita dalia vita . 

6 O quanto è grande la fragili- 
tà humana , la quale è fempre in- 
chineuole a i vitij . Hoggi tu con- 
feffi i tuoi peccati , e domani tor- 
ni di nuouo a cadere in effi . Ho-f 
ra ti proponi di ftar fopra di te , 
$c a pena paflatavn'hora fai co- 
me fe niente ti foifi propofto .* 
Con ragione adunque ci dobbia- 
mo humiliare , nè mai penfare 
qualche gran cofa di noi , confi- 
derata la fragilità , & inftabilità 
noftra . Prefto ancora fi può per- 
dere per negligenza , quel che 
con molta fatica appena final- 
mente fi è acquiftato per gratia . 

7 Che farà di noi nella fine y 
quando cosi prefto diuentiamo 
tiepidi nel principio ? Guai a noi» 
fe in tal modo vogliamo darci al: 
ripofo^ come fe foffimo in pace> 



m 
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e ficure:&za , non lì vedendo pur 
ancora fegno di vera fantità nel^ 
la noftra conuerfatione . Ben far 
rebbe di bifogno, che come buo* 
ni nouitij 5 foffimo vn'altra voltai 
amraaeftratine gli ottimi coftu- 
ini j fe forfè ci foflè qualche ij>e- 
ranza di emendatione, e di mag- 
gior profi tto fpirituale . ; 

^vclU meditatìone della morte . 

Cap. XXIIJ, 

Olto prefto qui finirai , 
e però guarda come ti 
porti . L'huomo è viuo hoggi , e 
domani non comparifce 5 e quan- 
do farà rimoflb da gli occhi, mol- 
to prefto paflèrà ancor la rnemo- 
ria di lui ; O ftupidezza , e durez- 
za del cuor humano 5 che penfa- 
folamente alle cofe prejfenti j e 
non più tofto antiucde le cofe fu* 
tHre . Dourefti conferuarti in 
ogni tuo fatto , e penfìero , come 

fe tu hauefli hoggi a morire . 

tu 
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tuhaueffi buona confcienza non 
temerefìi molto la morte . Me- 
glio farebbe guardarfi da i peccar 
ti 5 che fuggir la morte . Se tu 
non lei apparecchiato hoggi a 
morire , in che modo farai apr 
parecchiato domani ? II domani 
c incerto » e che fai di hauere il 
giorno di domani . 
z Che gioua viuere lungo tem- 
po 5 poiché cosi poco ci emen- 
diamo?' Deh 1 la lunga vita non 
fempre ci emenda : ma Ipelfe 
volte più predo accr efce la colpa!, 
HauelSmo pur noi vn ibi giorno 
lodeuolmcnte conuerfato in que* 
fio mondo ! Molti contano gli an* 
ni della loro conucrfione , ma 
fpefle volte il frutto delFcmen^ 
dationc è poco. Se il morire è 
cofa fpauentcìiole > forfè che egli 
è più perkolplb il viuere lunga 
Kempo. Beato è colui > che fem- 
pre oà dinanzi a gli occhi Tlwra^ 
ddb fua morte j & ogni giorna 

fidi- 



lìbJ.iap.XXlIL 87 

||fi difpone à morire . Se tu hai mai 
veduto alcuna perfona morire ; 

^ penfa che tu ancora paffcrai per 
Ja medefinia ftrada . 

3 quando farai alla mattina , 
penfa che tu non giungerà i alla 
fera , e venuta la fera , non ha- 
uer ardire di prometterti la mat- 
tina . Sta adunque fempre appa- 
recchiato 3 e viui in modo tale : 
che la morte non ti colga alla 
fprouifta , non eflèndo appareo* 
chiaro . Molto muoiono fubita^ 
mente 5 e all'improuifo ; perche 
ad hora che non li penfa verrà il 
Figliuolo dell' huomo . Quando 
verrà quellVltima hora , molto 

.. diuerfamente comincierai à giu- 
dicare tutta la tua vita pafTata ^ e 
ti dolerai grandemente d'e/Tere 
flato cosi negligente,, e da poco . 
^4 O (guanto felice 5 e prudente 
c colui , che fi sforza di effere 
tale adeffò mentre viue ^ quale 

dcfidcra egcr irouato alla moi cc^ 
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Al ben morire danno gran con- 
fidanza il perfètto difbrezzodel 
mondo, il feruente defiderio di 
fer profitto nelle virtù ; l'amore 
della difciplina, la fatica della pe- 
nitenza , la prontezza dell'obe^ 
dienza, l'annegatione di fè me^ 
defimo 3 e la fofferenza d'ogni 
auuerfità per amor di Chrifto. 
Molti beni tu puoi fare mentre fei 
fano ; ma infermo , non sò quel 
, che tu potrai . Pochi diuentand 
meglioriper Tinfèrmità ; e così 
quei 5 che vanno molto pere- 
grinando 5 rare volte diuentano 
Santi.. ,'. 

5 Non ti confidare ne gli ami- 
/ci, e paretìti, e non differire la 
tuafalute all'auuenire ; impero- 
che gh huomini fi dimenticheran- 
no di te più preflo che non credi . 
Meglio è adefTo per tempo pro- 
ueder.cÌ5 e mandare innanzi qual- 
che bene , che fperar nell'aiuto 
altrui . Se al prefcnte tu non fei 

fol- 
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follecitoper te medcfimo / chi 
farà follecito per te neiraiiueni- 
're?Hora èiI temp^ molto pre- 
tiofp : bora è il giorno di falute : 
hora è il tempo accetto . Ma hoi- 
mè quanto inutilmente lo fpen- 
di 5 potendo tu in efTo meritare 
la vita eterna I Verrà tempo , che 
fofpirerai , ^che ti fia conceffoyn 
giorno 5 & vn'hora per tua emen- 
datione y e non sò fe la potrai 
óttènere. iJin m ^ , 
ió Deh cariffimo , da quanto 
pericolo ti potrefti liberare , e da 
quanta gran paura potrefii affi^ 
curarti , fe al prcfenre fó/fi Tem- 
pre timorato , e hautffifofpctto 
della morte . Ingegnati hora a 
viuere di tal forte , che nell hora 
della morte tu poffi più prefto 
rallegrarti , che hauer paura : Imi- 
para al prefente à morire al mon- 
do, accioche all'hora tu incomin- 
ci à viuere con Chrifto : Impara 

hora à diiprez^are ogni cofa , ac- 

: ciO;: 
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<ioche , aU'hora podi andare a 
Chrifto liberamente . Caftiga 
adeffo il corpo tuo con la peni- 
tenza accioche aU'hora tu pofS 
tiauere flcura confidanza . 

7 Deh ftolto, che penfi tu di 
Viuere lungo tempo , non hauen- 
do alcun giorno ficuro ^ O quanr 
ti fono ftati ingannati , eflendo 
fiati colti dalla morte foprauedu- 
tamente 1 Quante volte hai vdito 
dire , vno efler morto di coltel- 
lo, vn'altro efferfi annegato , vn' 
altro caduto da alto eflerli rotto 
il collo 5 al^un'altro mangiando 
eflèrfi morto, & alcuno giocando 
hauere finiti i giorni fuoi ; altri 
morti di fiioco3& altri di ferro^al- 
tri di pefle^altri per aflaffinamen-- 
to ; e cosi la fine di tutti è la mor- 
te , e la vita de gli hupmini paflk 
fubitamente come vn'ombra . 

^ Chi fi ricorderà di te dopò la 
morte , e cui pregherà Dio per 
te? Fa 5 faalprefentc >^ò cariffin 

moj 
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•mo.ciò che tu puoi fare : perche 
tu non fai quando hai a morire , 
nè anche quel che ti auuerrà 
doppo la morte . Mentre tu hai 
tempo 5 ragunati ricchezze im- * 
mortali. Nonpenfared'altro.che 
della tua falute , & habbi curà 
folamente di quelle Coic , che fòv 
no di Dio . Fatti al prefente de 
gli amici 5 honorando i fanti di 
Dio 3 & imitando le opere loro; 
accioche quando tu partirai da 
quella vita , eilì ti riceuano ne- 
gl'eterni tabernacoli . 

9 ConferuaticomepellegrinOjC 
fóreftiero fopra la terra^a cuinien- 
te s'appartiene dei negotij del 
mondo . Conferua il cuore libe- 
ro 5 e folJeuato in Dio , impero- 
che tu non hai qui città perma* 
nente . Manda ogni di preghi con 
lagrime in Paradifo , accioche s 
doppo la morte il tuo fpirito 
meriti di palTare felicemente al 
Signore. Amen . 

Del 

1 • 
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Del gitiditio^ e delle pene de"* peccati'^' 

i TN tutte le cofè confiderà il fi- 
JL ne, e qualmente tu hai da ef- 
fer prefentato innanzi al feuero 
Giudice 5 a cui niuna cofa è na- 
fcolta j il quale non fi placa con 
doni^nè riceuefcufe : ma giudi- 
cherà quel che è giufto . Orni- 
feriffimo, e fciocco peccatore } 
che nTponderaià Dio, il quale 
sù tutti i tuoi mali > poiché alle 
volte temi il volto di vn'huomo 
corrucciato ì Deh perche non ti 
prouedi per il giorno del giudi- 
tio 3 quando ninno per mezzo d'- 
altri potrà effere fcufato , nè di- 
ftfo : ma ciafcuno hauerà pur af- \ 
fai che fare per fe medefimo ò 
Adeffo la tua fatica è con fi^utto g 
il pianto è accetto, e il gemito ef4 
faudibile , & il dolore è fatisfàt-- 
torio , e purgatiuo . 

2 Ha vn grande > e Ciluteuole 
n . pur- 
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, purgatorio J'huomo patiente , il 
^ quale riceucndo ingiurie , fi duo- 
; le più della malitia altrui 5 che 
deiringiuria propria , 6 volen- 
tieri oratione per coloro 5 che gh' * 
fono contrari , e perdona loro 
con tutto il cuore : è pronto a 
domandar perdono ad altri: è più 
inclinato alla mifericordia , che 
all'ira : e fpe/Te volte fa violenza 
afe ftelTo sfòrzandofi di foggio- 
garc affatto la càrne allo fpirito . 
'Meglio è al prefente purgare x 
peccati, c tagliare da fé i vitij, 
-che riferuarli a purgare doppola 
-morte. Veramente c'inganniamo 
noi fìeflì per il difordinato amo- 
rCjil q uale portiamo alla carne . 
* 19 ^ Che altro arderà quel fuoco, 
fe non i tuoi peccati ; quanto più 
preièntc tu perdoni a te me- 
de/imo , e compiaci alla carnea 
tanto'pagherai più dure pene , e 
ti riferui maggior materia di ab- 
bruciare , In quelle cofe , che 

l'huo- 
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Thuomo harrà peccato 5 in quel- 
le più grandemente farà punito, 
lui gli accidion faranno trafitti 
d'ardenti ftimoli . Igolofi faran- 
no tormentati di grandiffima fa- 
me ) e fete • lui gli huomini luf- 
furiofl ,& amatori delle voluttà 
faranno gittati nella pece arden- 
te, e nei puzzolente zolfi) • Gì* 
inuidioiì perla grandezza del do- 
lore vrleranno, come cani ar- 
iabbiati . 
4 Non farà vitio alcuno , che 
non habbia il fuo proprio tor- 
mento . lui i fuperbi faranno ri- 
pieni d'ogm* conflifìone, gliaua- 
ri faranno afflitti da miierabile 
pouertà • lui farà più grane , e 
moietta vn'hora di pena , che qui 
cento anni di amariffima peni- 
tenza • lui non è concedo a'dan- 
nati ripofb, ò confolatione di 
forre alcuna : ma qui fi ccflà pu* 
re alle volte dalle fatiche , e fi ri- 
ccuono conforti da gli amici . Sij 

folle- 
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/ol lecito al prefente , & habbi 
dolore de' tuoi peccati ; acciochQ 
nel giorno del giuditio fìj ficuro 
co'Beati. Impcroche i giuftifta- 
ranno con gran coftanza contro 
coloro , che gli haueranno angu- 
ftiati , & abbaflàti . All'hora toc- 
-cherà giudicare à quello che al 
prefente fi fottomettc humil- 
fflcnte à i gmdkij de gli huomini . 
Ail hora il pouero , e rhumiie 
nauerà gran fiducia , & il fupcr- 
bo hauerà da ogni banda fpa- 



uento . 



y AH hora apparirà fauio, chi in 
quefto mondo hauerà imparato 
ad efiere llolto, e difprezzàto per 
Chnfio . Airhora piacerà ogni 
tnbulationc 5 fopportata patien- 
temente , & ad ogni fcelerato fa- 
xa porto fiJentio • Airhora Thuo- 
mo diooto fi rallegrerà , & il cat- 

2a . Alrhora gioirà più la carne 
afflitta , che s'ella ioflè fempre 
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■ftata noaVita in delitie • All'horà 
rifplendef à l'habito vile 5 e la ve- ^ 
«ile fottile diuenterà òfcura , e te- 
nebrofa . .All'horà farà più loda- 
vtala poueracafetta, cnei'indo* 
•rato palazzo . All'horà gioiierà 
più la coftante patienza , che tut- 
ta la potenza del mondo. All'ho- 
-ra farà più effaltata la femplice 
jobedienza , che tutta Taftutia fe- 
-colare . ■< ir £ lA i 

. 6 Airhora ci letificherà più là 
•pura 5 e buona cofcienza , che la ' 
ciotta filofofia • All'horà farà più 
(finiato il difprezzo delle ric- 
chezze che tutti i tefori degli 
huoraini . AU'hora fentirai mag- 
gior confolatione , per Ja diuota ' 
oratione 5 che per lo delicato < 
mangiare. All'horà ti rallegre- 
rai più di hauer tenuto filentio 5 
che di hauere molto parlato. AH - 
hora più valeranno l'opere fante, 
che molte belle parole. All'hof- 
J a ci piacerà più la vita feuera , c 



la Oretta penitenza , che qua-^ 
liinque diletto terreno . Impara 
a patire vn poco al prefente , ac- 
iioche tu poflì eflère all'hora li- 
berato da pene maggiori . Pr oua 
prima in quefto mondo, quel che 
tu poffi patir nell'altro • Se al 
prefente tu non puoi foftenere 
cosi poca cofà , in che modo po- 
trai tu foftenere i tormenti eter- 
ni ? Se al prelènte vna poca paf- 
fìone ti fa canto impatiente , che 
farà airhora il fuoco dell* Infèr- 
no ? Ecco veramente , che tu 
non {)uof hauere due gaudi; , go- 
dere i diletti di queflo mondo » 
e poi regnare in Cielo con 
Chrifto. 

7 Se infino a qubfto giorno tu 
foffi viuuto Tempre in honori , e 
piaceri ; che ti hauercbbe gioua- 
to tutto queflo , fe ti bifognaflc 
morire in quefto punto ? Ognj 
cofa dunque è vanità , eccetto 

che amare Dio , & a lui folo fer- 

^ uire. 



Dcll-'mìt» di Chrìflo 

uire . In^peroche chi ama Dio 
con tutto il cuore , non teme nè 
la morte, nè i fupplicij , nè il iudi-» 
tio , nè rinferno ; attefo che il 
perfètto amore fi, che rhuomo 
vada a Dio ficuramente . Ma 
non è marauiglia fe teme la mor- 
te , & il giuditio 5 colui ; che fi 
diletta ancor di peccare . E però 
buona cofa , che fe l'amore non 
ti rimuoue dal male > almeno il 
timore deirinferno ti ritenga . 
Ma chi abbandona il timor dt 
Dio ; non potrà durare lungo 
tempo nel bene , ma pretto cade-, 
rà ne'iacci del diauolo . 

"Isella ferucnte emcniatione della^ 
- yitanofira. Cap,XXr^ 

Slj vigilante , e diligente nel 
(èruitio di Dio cpenfafpeflb 
a che fei venuto , e perche hai 
abbandonato il mondo • Non 
hai tu fatto quefto per viuere 
Dio , e per diuentare huomo fpi- 

m ri- 



* rituale . Accenditi dunque alla 
peffettione, imperoche riccue- 
rai prefto la mercede delle tue 
fatiche; & all'hora non vi farà più 
timore , nè dolore ne'iuoi confi- 
ni , Poco ti affaticherai adeflb , 
e trouerai gran ripofo , anzi alle- 
grezza fempiterna . Se tu farai 
fedele , e fèruente in operare / 
fenza dubbio Iddio farà fedele , 
& abbondante in darti la rctribu- 
tione . Tu dei hauere buona fpe- 
ranza di arriuare alla vittoria : 
ma non ti dei tener ficuro , accio- 
chc non diuenti tepido , ò fu- 
perbo. 

2 Fu già vno 3 il quale combat- 
tuto dal timore , e dalla fperan- 
za , effendo vna volta perciò 
J^ieno di triftezza , fi gettò in- 
nanzi ad vn* Altare in vna Chie- 
là in oratione , e fi"à fe penfando, 
diflè : O fe io lapeffi di hauere a 
perfèuerarc ! E fubito interior- 
mente vdi la diuinarilpofta • 

B 2 tu 
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.'tu lo fapcffi 5 che vorrefii fare ? 
Fà al preferite quello che vorre- 
fii fare ali 'hora , e farai ficuro . 
♦Onde confolato 5 e confortato; 
fubito fi raflègnò totalmente nel- 
la volontà di Dio , e cefsò il tra- 
uaglio , e Tanfietà , che haue- 
ua : nè volle più cercare curiofa- 
mcnte quel che foflè per auue- 
nirgli i ma fi diede a cercarcjqual 
fbflè il perfètto beneplacito del- 
la volontà di Dio , per comincia- 
rei e finire ogni buona imprelà * 
3 Spera in Dio , e fa bene C din 
ce il Profèta , ) & habita fopra 
la terra , e farai pafciuto nelle ric- 
chezze fue . Vna cofa è , la qua- 
le ritira indietro molti dalla fèr- 
uente emcndatione , e dal profit- 
to fpirituale : cioè , lo fpauento 
della difficoltà , ouero la fatica 
del combattere . Ma quei ibpra 
gl'altri fanno profitto nelle virtù» 
i quali fi sforzano con ogni loro 
poteri^ di vincere quelle cofe , 



che gli fono più graui , e contra- 
rie . Imperoche riiumo iui ià più 
profitto 5 e merita gratia mag-' 
giore; oue più vince fe meden- 
mo 5 e fi mortifica interiormente. 
4 Ma non ha che vincere, e che . 
mortificare in fe fteflò , tanto 
vno, quanto vn'altro • Nondi-- 
meno il diligente imitatore di 
Chrifto farà più valente in acqui-' 
ftare le virtù , ancorché fia com-' 
battuto da più paffioni j che vn*' 
altro ben coftumato , il quale 
fia però manco fèruente alle vir*^ 
tu . Due cofe fpecialmentc ci 
aiutano a fare grande emenda- 
tione : cioè , rimouerci con vio- 
lenza da quelle cofe, alle quali 
la natura s'inchina vitiofamcntc ; 
e fèruentemcnte far inftanza di 
acquiftare quel bene , del quale 
Fhuomo ha maggior bifogno • 
Studia aHcora di fchiuare , e vin- 
cere più quelle cofe , che ti dif- 
piace vedere in altri • 
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5 Cauail tuo profitto in ogni) 
luogo . GomCj le tu vedi ò odi 
qualche buon' eflèmpio accen - 
diti ad imitarlo .-ma 5 fe vedrai 
alcuna cofa degna di riprenfione, 
guardati di non fare il medefìmo: 
ò fe alcuna volta l'hai fatta , in- 
gegnati prefto di emendartene . 
Si come rocchio tuo confiderà 
gli altri, cosi ancora fei tu notato 
dagli altri . Quanto buona , c 
dolce cofa è vedere i fratelli in- 
feruorati, e dinoti , bene coftu- 
mati 5 e difciplinati ! E per il con- 
trario , quanto è mala cofa , c 
molefta è , vederli viuere difor- 
dinatamente , non fi elfercitando 
in quello 5 a che fono flati chia- 
mati ! O quanto nociua cofa è , 
non tener conto del fine della fua 
vocatione , e voltarfi col fenfo 
alle cofe ^ che non gli fon'ordi- 
nate . 

6 Ricordati del propofito , che 
hai prefo, e mettiti innanzi l'ima-; 

ginc 



gine del Crocefiflb . Ben' hai da 
vergognarti , mirando la vita di 
Giesù Chrifto : attefo che, èflèn- 
dotuftato lungamente nella via 
di Dio 5 non ti fia sforzato di 
conformarti alla vita di Chrifto , 
più che tanto . Il Religiofo > che 
attentamente 5 e con diuotione i 
ù eflercira nella fantiffima vita , 
e paffione del Signore : vi troue- 
rà abbondantemente tutte le co- 
lè a fe vtili 3 e neceffarie : nè gU 
farà bifogno di cercare alcuna 
cofà di meglio fuor di Giesù . Oh 
fe Giesù crocififlb veniffè al no- 
fìro cuore , quanto pretto , e fuf- 

ficientemente faremmo ammae- 
firati. 

7 II Religiofo fcruente foppor- 
ta fàcilmente , e piglia in bene 
tutto quello y che gli vien com- 
mandato . Il Relij^iofo tepido , e 
negligente ha tribulatione fopra 
tribulatione , e da tutte le bande 
patifce angofcie , attefo che fi 

E 4 tro- 
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troua fenza confolatione interio- 
re ) e gli è vietato cercare la efte- 
riore . 11 Religiofo , che non vi- 
ue fotto la duciplina , è efpofta 
agranrouine. Colui , che cerca 
le cofe più larghe 5 e di pocaia-> 
tica 5 farà fempre in anguftie, im- 
peroche gli difpiacerà hor' vna 
cofa > hor'vn'altra . - ^ 
8 Come la fanno tant! altri Re-- 
ligiofi j i quali fono molto firetti 
fotto la difcipl ina clauHrale c-Di 
rado efcono dal monaftcro , vi-, 
uono ritiratamente , mangiano 
poueriffimamente , vedono di 
panni groffi , molto s'affaticano, 
poco parlano 5 fanno lunghe vi-. 
giHe^fi leuano per tempo, fo- 
no lunghi nelle orationi , fpef- 
fo leggono , e guardano fe ftefS 
con ogni difciplina . Rifguarda i 
Certo/ini , e Ciftercienn , & i 
Monaci , ò Monache di diuerfc 
Religioni : come ogni notte fi 

kuano a falmeggiar' al Signore . 
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E però faria vergogna , che tu 
pigro in cosi fante oper^tio-» 
ni ^nellc quali tanta moltitudine 
di Religiofi comincia a giubilare* 
alSignore Dio . : , 

9 Oh fe non ci bifognafle far'l 
altro 5 fc non rendere con tutto 
il cuore 5 e con la bócca lòdi al 
noftro Signore Dio I Oh ft non' 
ti bifognaflè. mai mangiare , be- 
re , e dormire : ma poteffi fem- 
pre lodare Dio 5 e fplamente at- 
tendere ad eflèrcitij fpirituali" l 
Airhora farefti molto più felice , 
chenonfei adeflo : mentre che 
per qualfiuoglia ncceflità ferui 
alla carne. Voleflè Dio, che non 
vi foffero quefte necelfità : ma 
vifoffèro folamente lerefèttioni 
fpirituali dell'anima: le quali>ohi- 
mèjtroppo di rado guftiamo . 

I o Quando Thuomo è venuto a 
quefto 5 che non cerca la fuacon- 
folatione da creatura alcuna; all'^ 
hora comincia primo a gudare 

E 5 per- 
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perfettamente Dio ^ e d'ogni co-l 
ii 5 ch'auuiene , fi contenta . AU'- 
hora non fi rallegrerà di cofa 
quantunque grande , nè fi attri- 
fterà per cofa picciola : ma fi raf- 
fegnerà intieramente, e con fidu» 
eia in Dio 5 il quale gli è il tutto 
in ogni coft: a cui niente muore i 
nè fi perde , ma tutte le cofe vi- 

uono 5 e gli feruono preftamentc 
ad vn cenno. 

II Ricordati fèmprc del fine, 
e che il tempo perduto non ri- 
torna . Senza follecitudine , e di- 
ligenza non acquifterai mai le 
virtù . Se tu incominci ad inte- 
pidirti j comincierai à ftar male* 
Ma, feti darai ai fèruore ;Troue- 
rai gran pace, e fentirai meno 
fatica, pergratiadi Dio , e per 
amor della virtù» L'huomo in-t 
fèruorato j e diligente , è appa- 
recchiato ad ogni cofa . Maggior 
fatica è (zx reliftenza a' viti] , & 
alle paflìoni > che afTaticarfi nel!' 
' ^'l i opere 
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Opere corporali. Chi non fi guar- 
da da piccioli m^ncaraienti ca- 
fca a poco a poco ne i maggiori 
Ti rallegrerai femore la fera , fe 
tu hauerai fpefo il giorno ftuc- 
tuofamente - Sta vigilante fopra 
tefteifo, e fuegliati, ammonen- 
do te medefimo : e fia quel che 
fi voglia degli ;iltri , non trafcu- 
rare te fteffo ^ Tanto farà il pro- 
fitto tuo, quanta farà la forzai 
che ti farai . Amen » 
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CAPITOLO PHIMO,^ 




LRegnodi Droèdcix* 
tro di voi 5 dice il Si- 
gnor e . Conuertiti al 
Signore con tutto il 
cuor tuo 5 e lafcia an- 
dare queflo mifero mondo 5 
fanima tua trouerà ripofo. Impa- 
ra a difprezzarc le cofe eftcriori > 
& a darti alle cofe interiori dell'- 
anima : e vedrai , ch'il Regno di 
Dio verrain te : imperocheil Re- 
gno di Dio è pace > e gaudio ìvl^ 

Spirito fanto > il qual non £ dà a 
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gPhuoiuìni fcelerati . Schauerai 
apparecchiata la degna habitatio-' 
ne di dentro nelFanima tua , ver- 
rà da te Chrifto , eri moftrerà la 
fua confoiatione . Tutta la fu^, 
gloria, c bellezza di dentro, & iuì 
Scompiace : vifita fpeflò l'huo- 
filo fpiritaale , parla feco doke- 
mente, Jo confola gratiofaraen- 
te , l'empie di molta pace , e gli 
nioftra familiarità troppo mara-» 
uigliofa. 

2 O anima fedele , apparcC'i 
chia il tuo cuore a quefto tua 
fpofo .* accioche fi degni venir'^ 
te , & habitar*!» te . Imperoche 
effo dice : Se alcuno mi ama , o& 
feruerà il mio commaftdamento , 
Séìlmk) Padre amefà kn , & a lui 
verremo , e ftarèmo con- lui . Dà 
dunque ricetto à ChrKìo e non 
lafcki; entrar in te akun-'allra co-» 
fa. Quando-haueraiChiifto, tu 
, fci ricco 5 e ti bafta . Egli farà tucx 
proueditoie j e fè4€l procuratof-Q 
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in tutte le cofe tal che non ha- 
uerai bifoguo di fperare negli, 
huomini : perche gli huomini 
prefto fi mutano , e velocemente 
paflanoj ma Chrifto ftà in eterno, 
€ dura fermamente infino alla 

fine , >'> 
S Non è da mettere grande 

fperanza neirhuomo fi-agile , e 
mortale, ancorché fiavtile , e 
caro , nè dobbiamo molto attri- 
ftarci , fe taluolta ci è contrario, 
e ci contradice . Quelli, che hog- 
gi fono dalla tua > domani ti pof- 
lono elfer contrari] : & airincon- 
tre 5 fpelfo fi mutano come il 
vento . Poni tutta la tua Iperanza^ 
in Dioi& egli fia il tuo timore , & 
il tuo amore i egli rifpondcrà per 
te > e ti farà quel bene, che ti farà 
più efpcdiepte . Tq non hai qui 
città permanente : & in qualun- 
que luogo tu farai , riputati cch 
me ftraniero, e pellegrino .' uè 
mai fentìrai ripofo > le cordial- 

meo- 
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mente non farai congiunto , & 
vnito con Chrifto . \tìimm 
4 Che ti vai qui aggirando , 
non effendo quefto il luogo del 
tuoripofo ? Nelle cofe celeftiali 
deue efferc la tua habitatione , e 
tutte quefte cofe terrene fono dà 
eifer riguardate 5 come per paf- 
faggio: imperochepa/Tano tutte 
le cofe 5 e tu infieme con effe . 
Guarda di non ti gli attaccare, ac- 
ciochedalorotunon/ijprefo , e 
perifca. Il tuo penfiero Zìa fem- 
pre appreffo Iddio , e la tua ora- 
tione Zìa drizzata à Chrifto, fenza 
intermiffione . Se tu non fai con-., 
templare le cofe fublimi , e le ce- 
lefti ; ripofati nella pa/fionc di 
Chnfto , & habita volentieri nel- 
le fue facre ferite . Imperoche } 
fe con diuoiione iai ricorfo allc«>> 
piaghe 5 e prctiofe ftimmate di 
Giesùi fentirai gran confòrto nel- 
le tue tribulacioni : nè ti curerai 
molto d'effere fprczzato dagli 
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huomini , e facilmente foppoite- 
rai le parole di quei , che dicono 

maledite* 

5 Chrifto fu anche difprezzar- 

to dagli huomini di quefto mon- 
do : e ncireftremo fuo bifogno <u 
lafciatofragli opprobrij da* fuoi 
conolcenti , & amici . Chrifto 
volle patire , & cflere Iprezzato : 
e tu hai ardire di lamentarti d'al-i 
cuno? Chrifto hcbbc degliauucr- 
farijjC di quei che diceuano male 
di lui : e tu vuoi hauer* ogni buo-; 
mo per amico , e benefattore ? 
Onde farà coronata la tua patien- 
za 5 fc non t'intrauerrà auuerfità 
alcuna ? In che modo farai ami- 
co di Chrifto, fe tu non vuoi pa- 
tire niuna contrarietà ? Patifci 
con Chrifto^e per Chrifto/e vuoi 
regnar con Chrifto . 

6 Se vna volta tu fofll entrato 
perfèttamente nelle vifcere di 
Giesù 5 & haueffi guftato vn po- 

del fuo ardente amore ; aon ti 
ox- . cura- 
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curarefti della tua propria com- 
modica, ò incommodità .* ma più 
tpfto ti rallegrarefti d'ogni oppro- 
fcrio, che ti fòfle fatto : perche^' 
l'amor di Giesù fà l'huomo di- 
fprezzar fe medefimo . Il vero 
amator di Giesù , e della verità , 
&il vero fpirituale 5 è libero da->; 
ogni affetto di/ordinato, puòhV 
beramente voltarfi a Dlo-yQ leuar- 
fiin (pirico fopra fe fteflb 5 &in 
ini ripofare con gran foauità . 

7 Colui è veramente fauio , & 
ammaertrato da Dio , più preftd 
che dagli huomini; il quale gufta 
le cofe fi come fono , e non come 
fono dette, ò vero reputate • Chi 
sà caminare interiormente , e po- 
co ftimare le cofè efleriori j non 
cerca luoghi , nè afpetta tempi 
per hauer diuoti effercitij. L'huo-. 
mo fpirituale predo fi raccoglie : 
imperoche non fi fparge mai tut- 
to alle cofe cfleriori. A quefto ta^ 

le non nuoce la fatica efieriore , 

^ .... ^> 
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nè l'occupatione neceffaria à 
tempo: ma fi accomoda alle cofe 
come auuengono. Coluijch'è ben 
difpoftQ di dentro, e bene ordina- 
to, non fi cura de' fatti maraui- 
gliofi 5 e peruerfi degli huomini . 
L'huomo tanto viene impedit05e 
diftratto, quanto fi tira addoffo le 
cofe. 

8 Se tu fuffi ben difpoftoje pur- 
gato 5 tutte le cofe ti fi conuerti- 
rebbono in bene ^ e profitto . Per 
quefto molte cofe ti difpiaccio- 
no, e fpefib ti conturbano : impe- 
roche tu non fei ancora perfetta- 
mente morto à te fteffo , nè fepa- 
rato da ogni cofa terrena . Non è 
cofajche cosi macchi^òc intrighi il 
cuore deirhuomo 5 come Tamor 
. difordinato delle creature . Se tu 
rifiuterai le confolationi efteriori, 
potrai contemplare le cofe cele- 
lli> e fpcffo interiormente giubi- 
lare • 



DeW 
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Deir humile foggettione , 



Cap, II 



NOn ti curar molto di chi ti fia- 
feuoreuole, ò contrario:ma 
à quello attendi, e di queftohab-> 
bi cura j che Dio fia teco in ognfi 
cofa, che tu fai. Habbi buona_-> 
confcienza , e Dio ti faprà ben di- 
fendere; imperochelamaluagità 
di ninno potrà nuocere a quello , 
che Dio vorrà aiutare . Se tu fai 
tacere, e patire: fenza dubbio ve- 
drai l'aiuto di Dio . Egli conofce 
il tempo 5 & il modo di liberarti : 
e però à lui ti dei rafTegnare. A 
Dio s*appartiene d'aiutartijC libe- 
rarti da ogni con fùfione r Speflè 
volte gioua molto a conièruar 
maggior' hurailtà , che gli altri 
fappiano i noftri difètti , eli ri* 
prendano . 
2 Quando Thuomo fi humilia^ 
per i fuoi difètti, all'hora fàcil- 
mente acquieta gli altri , & age- 

uol- 
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uolmente a coloro fodisfd 5 chc.^ 
fono corrucciati contra di lui. Id- 
dio difènde I huinile , e lo libera : 
ama Thumile 5 e lo confola : s^iii- 
china airhuomo huniile 5 e gli 
concede gran gratia : e dopò la_^ 
fua humiliatione 5 l'innalza alla- 
gloria. Iddio riuelai fuoifecreri^ 
alFhumile, e i'inuita, e tira afe 
dolcemente. L'huonio humile, 
hauendo riceuuto qualche aA 
fionto j affai bene ftà in pace: im^ 
peroche s'appoggia a Dio , e non^ 
al mondo . Fin a tanto , che tu 
non ti ftimi inferiore di tutti gl'al- 
tri > non ti riputare d'hauer fatto 
alcun profìtto . 

DeU'huomo buono^ e pacificò . 

Cap, in* 

POni in pace prima te medcfi- 
mo, & airhora porrai pacifi- 
care gli altri. E di maggior gioua- 
inento Thuomo pacifico , chc^ 
rhuomo ben dotto. L'huomo ap- 
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paflionato conuerte il bene iii 
male, e fàcilmente crede il male > 
L'huomo buono, e pacifico, ogni 
cofa conuerte in bene . Chi è hùi 
pacifico 5 non ha fofpetto di per- 
lona alnuna : ma chi è mal con- 
tento, & alterato; ètrauagliato 
da diuerfi fofpetti , & efio non ri- 
pofa^nè Jafcia ripofare altri. Spef- 
fc volte dice cole, che non douria 
dire : e lafcia guello , che più gli 
farebbe ifpediente di ère. Egli 
confiderà quel , che gli altri fon 
tenuti di fare , e non cura quelToj 
a che egli è obligato • Habbi dun- 
que tu prima zelo fopra te fleffo , 
& all'hora potrai ancora giufta- 
mente hauer zelo del proffimo 
tuo. 

2 Tu fai molto bene fcufar , e 
colorir' i tuoi difètti , e non vuoi 
riceuerlefculcdel proffimo tuo. 
Più giufta cofa farebbe , che tu 
accufaffi te medefimo, c che tu 

fcufaffi il tuo fratello • Se tu vuoi 

■ cf- 
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efler foppoitato , fopporra tu an- 
cora gli altri. Vedi, quanto /ci 
per ancora lontano dalla vera Ca- 
rità 5 & humiltà, la quale non fi sà 
fdegnare, nècorrucciare, fe non 
contra di fe • Non è gran co fa 
conuerfare con gli huomini buo- 
ni, e manfueti: attcfo che ciò pia- 
ce naturalmente ad ognVno , c 
ciafcuno volentieri ftà in pace , e 
più ama coloro , che fono del fuo 
parere: ma poter viuere pacifica- 
mente con quei 5 che fono duri, e 
peruerfi , ò indifciplinati , ò vero 
con quei , che ci fono contrari; : 
quefto è gran gratia, & è cofa de- 
gna di molta laude, & ìmprefa da 
huomo virile * ' 
5 Sono alcuni , i quali hanno 
pace con iè medefimi , & ancora 
col proflimo • E fono alcuni altri, 
che non folamente non hanno 
pace loro; ma ne anco lafciano, 
che altri Thabbiano : fonofafti- 
diofi ad altri , ma molto più a lo*- 

ro 
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10 lìiedefimi.Sono degli altri pof, 

11 quali hanno pace in loro fteffi i 
c fi affaticano ancora di ridurre 
gli altri alla pace. Ma in effetto 
tutta la noftra pace in quefta mi- 
fera vita 5 è da efler pofta più to- 
rto neirhumilc patienza , che in 
non fentire le cofe contrarie . Chi 
meglio sa patire , pofl edera mag- 
gior pace : e quel tale è vincitor 
di fe medefimo , fignor del mon- 
do, amico diChtifto, & heredc«,> 
del Cielo. 

Della pura mente , e fempHce inteti" 

tione » Cap. IV. 

L'Huomo è follcuato dalle co^ 
fe terrene con due ali : cioè 
con lafemplicità^e conia purità. 
* Lafemplicità deue effer nella in- 
tcntione , e la purità nelPaffctto • 
La femplicità confiderà Dio , e la 
purità lo tiene , e gufta . Niuna 
buona opet'atione t'impedirà , fe 

dentro tu farai libero da ogni di- 

for- 
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\ fordinato affetto . Se tu non prc- 
jcndi, ne cerchi altroxhe il bene- 
placito di Dio, e rvtilita del prof- 
fimo ; goderai la libertà interiore. 
Se il tuo cuore fuflè dritto ; ogni 
creatura ti farebbe fpecchio di 
vita 5 & vn libro di fanta dottrina: 
imperoche non è creatura tanto 
piccola, e tanto vile^Ia quale non 
rapprefenti la bontà di Dio . 

2 Se tu foffi buono , e puro in- 
teriormente 5 vedrefti ogni cofk 

j fenza impedimento, e riceuerefti 
tutte le cofe in bene . Il cuor pu- 
ro , e mondo , trapaflà il Cielo , c 
l'Infèrno . Quale è ciafcuno inte- 

t riormente , tale è il giuditio , che 
fa delle cofe efteriori.Se vi è gau- 
dio alcuno nel mondo , certo fi 
trouaneirhuomo puro di cuore, 
e fe in alcun luogo vi è anguftia , 
e tribulatione , qucfto lo conofce 
meglio d'ogni altro, la mala con- 

I fcicnza. Si come il ferro meflò nel 

j fuoco perde la ruggine, e diuenta 
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infocatoicosi rbuomo^che fi con- 
ucrte à Dio intieramente ^ è fpo- 
gliato d'ogni pigritia, & è tramu- 
tato in nuouohuomo. 

5 Quando rhuomo comincia 
ad intepidirfi ; all'hora teme la 
piccola fatica 5 e yojentieri ricq- 
ue la confolatione efteriore. Ma, 
quando comincia a vincer feme- 
defimo perfèttamente , e caniina 
virilmente nella via di Dio ; all' 
bora manco filma quelle cofc_j , 
ctie prima fentiua efTergli graui. 

Della propria conftderatione , 

Cap. V. 

NOnpoffiamo troppo credere 
a noi medefìmi: perchc_^ 
fpefTe volte ci manca la gratia, & 
il feniimento. Poco lume è in noi, 
e quefto ancora perdiamo prefto 
per dapocaggine . SpefTe volte 
ancora non auuertiamO) quanto 
ciechi fiamo interiormente. Spef- 
fo facciamo male , cU peggio è 

F che 
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che lo fcufiamo • Et alcuna vol- 
ta 5 cffcndo noi mofll da palUonc; 
•penfiamo 5 che fia buon zelo . In 
altri riprendiamo le cofe picciole, 
« le cofe grandi in noi leggier- 
mente pamamo. Affai prefìo fen- 
tiamo 5 e pefiamo quel che fop- 
tportiamo dagli altri : ma non au- 
ucrtiamo, quanto fia graue quel , 
che gli altri fopportano da noi . 
Chi bene, e drittamente confide- 
Taflè i fatti fuoiinon hauerebbe di 
che giudicar' altrui , in cofa d'im- 
portanza. 

2 L'huomo interiore antepone 
la cura di fe medefimo a tutte^^ 
Falere cure : e colui , che attende 
diligentemente a le medefimo 5 
fàcilmente tace de' fatti altrui . 
Tu non farai mai dinoto , e fpiri- 
tuale ; k non tieni filentio de i 
fatti del proffimoj hatiendo parti- 
colar rifguardo a te ttiedefimo.Sc 
tu attenderai totalmente a Dio^ 
& a te ; poco farai moffo da quel 
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chericeui di fuori. Hordoue fei 
tu 5 quando non fei pre/cnte a te 
medefimo ? E quando fei fcorfo 
qua, e là , con negligenza di 
fteflb , che ti hà giouato ? Se tu 
vuoi haucr pace , e vera vnione , 
ti bi fogna ancor porre ogni co- 
fa dopo le fpalie , e folo hauer 
te medefimo dinanzi agii oc- 
chi. 

3 Però farai molto profitto le ti 
conferuarai libero , e Iciolto da 
ogni penficro temporale . E ricc- 
uerai gran danno , fe tu reputerai 
quefte cofe tranfitorie eflèr qual- 
che cofa . Niuna cofa ti fia gran- 
de, nè alta, nè grata, nè accetta ; 
faluo che Dio lòlo, e quel ch'è di 
Dio. Reputa totalmente ell'er co- 
fa vana ogni confo latione, chc_^ 
ti fi prefenta daqualfiuogiia crea- 
tura . L'anima, che ama Dio, di- 
fprezza tutte le cofe fotto di Dio. 
Solo Iddio eterno , & infinito , 
che empie ogni colà y è conforto 

F 2 deli* 
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dell'anima, e vera allegrezza del 
cuore . 

Dell* allegre':^ della buona con^ 
fcien':^, Cap.FL 

IL teftimonio della buona con- 
fcienza è la gloria dell'huomo 
<ia bene . Habbi buona confcien- 
za, &hauerai Tempre allegrez- 
za . La buona conlcienza affai 
molte cofe può portare, & è mol- 
to allegra nelle cofe auuerfe: do- 
ue la mala confcienza è Tempre 
paurofa, & inquieta . Soaueraen- 
te ftarai in pace , fe il tuo cuore 
non ti riprenderà . Non ti ralle- 
grare, fe non quando hauerai fat- 
to bene • I cattiui non hanno mai 
vera allegrezza, e non lèntono la 
pace interna : perche non è pace 
agli empi; , dice il Signore . Efe 
diranno : Noi fiamo in pace , & i 
Miali non verranno f opra di noi; e 
chi hauerà ardire di far' a noi no- 
cumento f Non creder loro : im- 
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peroche Tira di Dio fe gli leiierà 
centra in vn fubito, c le opcratio- 
ni loro faranno ridotte in niente > 
& i lor penfieri periranno . 

2 Gloriarfi nella tribulatione , 
non è cofa grane a chi ama : per- 
che quefto è gloriar/i nella Croce 
di Chrifto . Breue è la gloria , la 
qua l'è data, e riceuuta dagli huo- 
nìini : la triftezza accompagna 
fempre la gloria del mondo . La 
gloria degli hiiomini da bene è 
nelle loro confcienze , e non nel- 
la bocca degli huomini . La leti-? 
tia de i giudi è di Dio, & in Dio: e 
la loro allegrezza è della verità . 
Chi defidcra la vera , & eterna 
gloria 5 non fi cura della tempo- 
rale . E chi cerca la gloria tem- 
porale 5 ò vero chi non la fprezza 
con tutto Tanimo, è conuiriro di 
amar poco la ceieftc . Chi non fi 
cura delle lodi > nè de ì vituperij y 
poffiede gran tranquillità di cuo- 
re. 

F 5 5 
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'3 Facilmente farà contento, e 
pacifico coluijche ha la confcien- 
za monda . Le lodi altrui non ti 
fanno più fanto , nè i vituperi] , e 
biafìmi ti fanno più vile . Tu fei 
quel tanto che fei , e non puoi ef- 
fer maggior di quel che Iddio sa , 
che tuTèi . Se tu confideri quel , 
che fei di dentro; non ti curerai di 
quel che parlino di te gli huomini 
di fuori. L'huomo vede fecondo 
l'apparenza eftcriore > ma Iddio 
vede iì cuore. L'huomo confide- 
rà Toperationi , ma Dio effamina 
rintentione . Far fempre bene^Sc 
hauer poco concetto di fe fteffo ; 
è legno d'anima humile. Non vo- 
kr'effèr confolato da creatura al- 
cuna, è lec»no di gran purità , e fi- 
ducia intenc/e . 
._4-JCfei-nonccA'ca efteriormente 

alcun teftimonio in fuo fauore ; è 
chiaro , che in tutto .fi è rimeflò a 
Dio : rmperoche ( come dice l'A, 
portolo) non è approuaco quel y 
poo^. che 
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che commenda fe fteflò : ma 
quello è approuato , ch'è com- 
mendato da Dio . Caminare con 
Dio interiormente, e non efler ri- 
tenuto d'affetto alcuno di cofa 
efterna ^ è lo flato deirhuomo in- 
terno. 

Deiramore di GiesH /opra ogni ^ 
cofa . Cap, VII, 

BEato chi intende 3 che cofa fia 
amar Giesù 5 e difprezzarc 
femedefimo per amor di Giesù. 
Bifogna lafciare Tamaro per ra- 
mato: imperoche Giesù vuoTef- 
- ferfolo amato fopra ogni cofh. 
L'amore della creatura èiallacc, 
& inftabile: l'amore di Giesù è fe- 
dele, eperleucrante. Chi s'ap-» 
poggia alia creatura , caderà con 
éffa, ch'è di natura labile: echji 
abbraccia . Giesù , fi ftabilirà in 
eterno . Ama , e tienti per amico 
quello, il quale ,partendo/i date 
tiKti gli altri 5 non ti abbandonc- 

F 4 rà. 
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rà 5 nè foffnrà, che tu pciifchi nel 
fine . Bifogna , che vna volta tù 
ti parti da tutte quefte cofe, ò ve- 
gli, ò nò. ^ 

2 Attienci a Gicsù Chrifto in 
vita & in morte : e fidati di lui , il 
quale, mancandoti ogni altro, 
(olo ti potrà aiutare . II tuo Di- 
letto è di tal naturaiche non vuo- 
le , che tu riceua altro 5 che lui: 
ma vuol pofièder' egli folo il tuo 
cuore , & ini federe, e ripofare_9, 
come Kè ibpra il proprio leggio . 
Se tu ti fape/Iì ben lioerare da 
ogni creatura , Giesù volentieri 
habitaria reco . Tutta quella con- 
fidenza, che fuor di Giesù mette- 
rai negli huomini ; la rirroucrai 
quafi tutta perfa . Non ti confi- 
dar , nè ti ripofare fopra la can- 
na moflTa dal vento .* imperochc 
ogni carne è fieno , e tutta la fua 

gloria cafcherà come il fiore del 
fieno . 

B Se tu guardwi folamente 
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airefterna apparenza degli huo-' 
mini 5 prefto farai ingannato : ìm^ 
peroche, fè in altri , che in Giesù 
cerchi la tua confolatione, e gua- 
dagno : fentirai fpeffe volte gran 
perdita . Se in ogni cofà tu cerchi 
Giesùj trouerai Giesù : ma, ft_^ 
tu cerchi te ftefToj trouerai ancor 
te fteflò:, mapertuaruinai Im^ • 
peroche l'huomo , che non cerca; 
Giesù, nuoce più a fe ftefTo , che 
tutto il mondo 5 e tutti li fuoi- 
auuerfarij. 

Della famigliare ami citi a diCiesù . 

Cap. FUI, 

QVando Giesù è prefentc^^ ^ 
^ni cofa va benejnè alcuna 
cofa pare difficile . Ma , 
quando Giesù non è prefcntc > 
ogni cofa par dura . Quando Gie-^^ 
sù non parla dentro , ogni confo- 
latione è vile . Ma , fe Giesù par- 
ia vna fola parola , fi fcnte gran * 
tonlòlatione » Non fi leuò fubito 
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Maria Maddalena dal luogo , nel 
quale piangeua; quando Marta 
le diflè: il Maeftro è qui^e ti chia- 
ma ì Felice è quell'hora, quando 
Giesù chiama dalle lagrime al 
gaudio dello (pirito . Quanto fei 
arido^e duro fenza Giesùl Quan- 
to fei infipiente , e vano , (é defl- 
deri alcuna cofa fiior di Giesù \ 
Non è quefto danno maggiore, 
the fc tu perdeffi tutto il mon- 
da^ 

a Che ti può dare il mondo 
lènza Giesù ^ Hllcr fenza Giesù è 
graue Infèrno i ma clfer con Gie- 
sù, è dolce Paradifb . Se Giesù 
j(àrà teco , nemico niuno ti porrit 
i)uocere^*Chi iroua Giesù, troua 
vn tcforo buono- , anzi vn bene , 
fòpra ogni bene . E chi perde 
Giesù j, perde purtroppo, e più 
che tutto il mondo . Epoueriffi- 
mo , chi viue fenza Giesù : ric- 
chilfimo chi ftàbene con Giesù. 

3 Grand'arteè, fiper comier- 

fare 
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fare con Giesù : e faper tenere * 
Giesù 5 è fomma prudenza • Sij 
hiimile, e pacifico , eGiesùftarà 
reco . Sij dinoto , e quieto ^ 
e Giesu refterà. teco . Prefto 
puoi cacciare da te Giesù , e per- 
dere la fqa gratia, fe ti vorrai vol- 
tar' alle cofè efteriori. E k lo cac- 
cieraidate, e Jo perderai , a chi 
ricorrerai all'hora ? e chi cerche-: 
rai per amico ^ Tu non puoi ben 
viuere fenza amico: efe Giesù 
non ti farà amico 5 fopra tutti gli 
amici , farai troppo afflitto y e 
fconfolato • Pazzamente adun- 
que tu fai 5 fe tu ti confidi , ò ral^ 
legri a in alcun' altro fuor di Gie- 
sù. Si dee più tofto eleggere^ha- j 
uer tutt'il mondo contrario , che 
Giesù offèfb. Dunque^ fopra tutf 
i tuoi amici , Giesù tifialpecial* 
amico, e diletta 

4 Tutti gli huominifiano amati: 
per Giesù,ma folo Giesùfia ama-^ 
co per fe flelTo . Giesù folo 

r^KK F 6 effe- 
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efl'ere amato fingolarmente , il 
quale folo è trouato buono, e fe- 
dele fopra tutti gli amici . Per ef-^ 
fo 5 & in effo Giesù , ti fiano cari 
tanto gli nemici , come gli amici: 
e per tutti quefti dei pregarlo^ac- 
cioche tutti io conofcano3& ami- 
no . Non dcfiderar mai di eflèr 
iodato, ò amato fingolarmente: 
imperoche quello è proprio di 
Dio folo 5 il quale non hafimile 
a ki ne volere, che alcuno fia oc- 
cupato teco nel fuo cuore , 
che tu fiij occupato nciramore 
d'ahri : ma Giesii fia in te, &in 
ciafcun'huomo da ^ene • 

5 Fà 5 che fij puro libero in- 
teriormente 5 lenza intrigo d'al- 
cuna creatura . Se tu vuoi atten- 
dere 3 e vedere , quanto è fuauc 
il Signore : bifogna , che tu habbi 
il cuor nudo, e puro verfo di Gie- 
sù . Et in vero non arriucrai a 
quefto , fe non farai preuenuto , e 
tirato dalla fua gratia : acciochc' 
- ^ liceo- 
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licentiate, e bandite tutte le cofe,' 
tu folo ti vnifchi con Giesù Iblo ; 
Imperochc quando la gratia di 
Dio viene airhuomo ; all'hora 
egli diuenta potente ad ogni co- 
fa : e quando la gratia fi parte, ri- 
mane pouero & infermo , e quaft 
lafciato Iblamente a' flagelli . In 
quefle cofe non fi deue perder 
d'animo ^ e difperare : ma con- 
tentarfi della volontà di Dio , e 
fopportare tutte le cofe , che gli 
foprauengono 3 a lode di Giesà 
Chrifto : impcroche , doppo il 
verno fegue Teftate , doppo la 
notte ritorna il giorno, e doppo 
la tempefta gran fercnità • 

X)ell*eJJer friuo d'ogni confolatione ^ 

Cap. IX, 

NOn è cofa graue , fpre2z«ire 
k confolatione humana , 
quando è prefente la diuina . E 
vna grande , e ben gran cofa, po-^ 

tereflarc fenzala confolatione 3^ 

cosi 
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mente da lui amato . Con Tamor 
dunque del Creatore egli vinfc 
l'amor deirhuomo : & in cambio 
della confolatione humana, elef- 
fe più tofto il beneplacito diuino . 
Cosi tu ancora impara ad abban- 
donare per amordi Dio qualche 
flretto 5 e diletto amico . E non ti 
contriftare, quando ti vedi priua- 
to dell'amico: fàpendo , che alla 

fine ci conuerrà efler feparati tut- 
ti l'vno dall'altro . 

5 Bifbgna , che Thuomo com- 
batta molto 5 e lungamente in fe 
fteflb, prima che egli impari a ri- 
portare compita vittoria di fe 
medefimo , & in tutto drizzar' il 
fuo affetto a Dio . Quando l'huo- 
mo fi confida in fe medefimo, fà- 
cilmente trafcorre alle conlòla- 
tioni humane , Ma il vero ama- 
tor di Chrifto , e diligente fegui- 
tatore delle virtù i non fi appog- 
gia alle confolatiom\ nè l iwcica» 
qucfte dolcezze fcnfibili r ma f m 
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' 5 Onde vno d'effi , e/Tcndogli 
preferite la gratia dicea : Io dilli 
neiJamia abbondanza, non farò 
moflò in eterno . E partita poi la 
gratia , foggiunge quel , che in iè 
haueua fperimentato , dicendo : 
Tu hai rimoffa la ìuch tua da 
me; & io mi fon conturba to.Non 
fi di/pera però fta qucffi acciden^r 
ti 5 aia più inflantemente prega il 
Signore , dicendo ; Griderò a re, 
Signore , e drizzerò le mie pre- 
ghiere al mio Dio . Riporta final- 
mente il irutto della fua oratio- 
nc, e rende te/ìimonio di eflcre 
ftato effaudito , dicendo : Il Si- 
gnore mi hi vdito , & hà hauuto 
mifci icordia di me .• Il Signore è 
fatto mio aiutatore . Ma in che 
cofa^ Hairiuolro, dice, il mio 
pianto in allegrezza , e mi hai cir- 
condato di letitia . Se con fi è fat- 
to con gran Santi , non dobbia- 
mo perderci di fperanza , fe tal' 
horanoipoueri , & inférmi rima- 

jnia- 
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niarao freddi , & aridi 5 e tal'hora 
fiamo féiucnti , e dinoti; impero- 
ehe lo fpirito viene^ e fi parte, fe- 
condo il beneplacito della fua vo- 
lontà . Onde il beato Giob dice : 
Tu lo vifiti la mattina a buon'ho- 
ra, e fiibito lo proni . 

6 In che cofa dunque pofTo io 
fterare , ouero haucr confidanza; 
le non nella fola gran mifericor- 
dia di Dio , e nella fola fperanza 
della gratiacelefte? Perche 5 òci 
fiano prefènti gli huomini buoni ^ 
ò puf i diuoti fratelli , & i fedeli 
amici; ò i fanti libri^, & i belli trat- 
tati , ò i dolci canti, & h:nnij tutte 
quefte cole poco mi giouano , e 
poco mi guftanOj quando io fo- 
no abbandonato dalla gratia5e la- 
fciato nella propria pouertà . AH* 
bora non vi è rimedio migliore , 
tjuanto la patienza , e l'annega- 
tione di me medeilmo nella vo- 
lontà di Dio . 

7 Non hòraai trouato alcuno 

tanto 
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tanto religiofo, e diuoto , il quale 
nonhabbia alcuna volta hauuto 
Ja fottratione della gratia , ouero 
non habbia fentito la dinriinutio- 
ne del feruore . Non fu mai San- 
to alcuno tanto altamente rapi- 
t03& illuminato; il quale ò prima, 
ò poi non fia flato tentato :impe- 
roche ninno è degno dcll'altiu^ 
contemplatione di Dio, il quale 
non è eìfcrcitato in qualche tri- 
bulatione per Dio perche luole 
la tcnratione , che va innanzi, ef- 
fer fègno della confolatione, che 
è per feguire: attefo che la confo- 
latione è promcflà a quei , che 
. fono prouati nelle tentationi. Chi 
vincerà , dice Iddio : gli darò a 
mangiare del legno della vita . 

8 E data ancora la confolationc 
diuina, accioche l'huomofia più 
fòrte 5 e collante a foftener le 
auuerfità . Et appreflfo fègue la-> 
tentatione , accioche non fi leni 
infupcrbia perla buona opera- 
tone. 
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tione . II Dìauolo non dorme 5 é 
la carne non è ancor morta : però 
non cefTare di apparecchiarti aila 
battaglia , perche i nemici fono 
alla deftra ^ & alla finiftra, e mai 
non pofano . 

Della gratitudine per la gratta di 

Dio . Cap, X. 

P Erche cerchi il ripofo, cfTendo 
tu nato alla fatica ? Difponiti 
alla patienza più torto, che alla 
confolatione ; & a portar la cro- 
ce pili torto 5 che all'allegrezza . 
Percioche chi è quel fecol areiche 
ncn riceueflè volentieri la confo- 
latione, e la letitia fpirituale , fe 
la potefTe fempie hauere ? Impe- 
roche le confolationi fpirituali 
auanzano tutte le delitie del 
mondo , e tutti i piaceri della car- 
ne. Percioche tutte le delitie dtl 
mondo , ò fono vane , ò fono dif- 
honertej ma le delitie fpirituali 
fole fono gioconde ^ & honefte i 

nate 
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nate dalle virtù , e da Dio infufe 
nelle menti pure . Ma niuno pe- 
rò può finire quefte diuine con- 
folationi fempre fecondo che 
vorrebbe, efl'endo cherhuomo 
non è libero dalle tentationi mol- 
to tempo . 

2 Molto è contraria alJa/iiper- 
na vifita Ja falfa libertà dell'ani- 
mo 5 e la gran confidanza di fe 
medefimo . Iddio 6 bene , dan- 
do la gratia della confoiatione 5 
ma l'huomo fàmale, non attri- 
buendo il tutto a Dio, con rendi- 
mento di gratie . E di qui è 5 che 
non pofTono fcorrer' in noi i doni 
della gratia j perche noi fiamo in- 
grati al donatore, enonricono- 
fciamo lì tutto dal fonte , da cui 
hanno origine . AU'huomo , che 
rende gratie degnamente al Si- 
gnore 5 fempre fi dee nuoua gra- 
tia i e fi toglie al fuperbo quel , 
che fi fuol dare all'humile . 

j Non voglio la confoiatione 5 

la 
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la quale mi Icui la compuntione : 
e non defidero la contemplatio- 
ne^Ia quale mi habbia ad infuper- 
bire. Imperoche non ogni cofa 
alta è fama , nè ogni cofa dolce è 
buona, nè ogni defiderio è puro , 
nè ogni cofa a noi cara è grata a 
Dio . Volentieri accetto la gra- 
da 5 per la quale io fon fatto fem- 
pre più humile , e più timorato , e 
perla quale mi fento meglio ap- 
parecchiato ad abbandonare me 
medefimo . Colui , che è ammae- 
ftrato per lo dono della gratia , & 
è fatto efperto col caftigo della 
fottratione 5 non ardirà d'attribui- 
re a fé bene alcuno , ma più torto 
fi confèfferà pouero , e nudo. Da 
a Dio quel che è di Dio, &attri- 
buifci a te quel ch'è tuo: cioèjren- 
di a Dio gratie per la gratia , & a 
te folo dà la colpa , riconofcendo 
che ti è douuta pena degna per 
la colpa. 

4 Mettiti femprc al più baffo, e 

farai 
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farai foUcuato nel più alto luogo: 
. imperoche Taltezza non ftà lenza 
la balTczza . I più gran Santi ap- 
preflò di Dio , fono i più piccioli 
^ppredò di fe : e quanto più glo- 
lioiìfono, tanto più humili lono 
in fc ; pieni di verità 3 e di gloria 
cclefte 5 non dcfideroiì di vana 
gloria . Quei, che in Dio fono 
fondati, e conformati , non fi pof- 
fbno per modo niuno leuar' in fu- 
perbia . E quei che a Dio attri- 
buifcono tutto il bene, che hanno 
liceuuto, non cercano la gloria 
iVn dairaltro,ma vogliono quel- 
la gloria, chedàfoloDio : defi- 
derando , che fopra tutte le cofe 
Iddio fia lodato in loro , & io tut- 
ti i fuoi Santi ; e quefto hanno 
fcmpre per fine . 

5 Sij dunque grato nelle cofè 
minime , e farai fatto degno di ri- 
ccuerne maggiori . Habbi le co- 
fe minime per grandiffime , e le 

cofe più contentibili ti fiano per 

dono 
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.dono particolare . Se fi confiderà 
la dignità del Datore ì niuna co- 
fa 5 ch'egli ci hauerà data , parerà 
piccola > ò troppo vile : impero- 
che non può eflèr piccola quella 3 
che è data dal fonimo Dio: & an- 
corché ti deflè pene, e flagelli , ti 
deono effer cari : eflèndo chc_j 
fempre fà per falute noftra , tutto 
quel , che permette che ci auuen- 
ga . Chi defidera di ritener la gra- 
tia di Dio, fia grato per la gratia 
conceflali: fia patiente, quando 
gli è tolta; fàccia oratione^ac- 
cioche ritorni : fia cauto , & hu- 
mile per non la perdere - 

Come fono pochi quelli , che amano 
la Croce di Ciesù , Cap. XL 

AL prefènte Giesù hà molti 
amatori del fuo Regno ce- 
Icfte : ma hà pochi portatori del- 
la fua croce . Hà molti defiderofi 
della confolatione , ma pochi del- 
la tribulatioqei Troua molti com- 
pagni 
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I pagni di menfa , ma pochi di afti- 
nenza . Tutti vogliono godere 

! con Chrifto , ma pochi vogliono 
per amor fuo foftenere gualche 
cofa . Molti (cguitano Gicsù fin' 
al rompimento del pane , ma po- 
chi fin* al bere il calice della paf- 
fione . Molti honorano i fuoi mi- 
racoli, ma pochi fèguitano Tigno- 
minia della croce • Molti amano 
Giesù fin' a tanto , che non gli 
auuengono delle auuerfità * Molti 
lo lodano » e benedicono , infino 
che riceuono da lui qualche con- 
iòlatione • Ma , fé Giesù fi naf- 
conde , e per vn poco gli abban-* 
dona , ò fi perdono d'animo , ò fi 
lamentano • 
2 Ma quei , che amano Giesu 
per Giesu , e non per alcuna loro 
propria confolationejtanto lo be- 
nedicono nelle loro tribulationi , 
& angofcie , quanto nella fomma 

. confolatione : e fe ben non volet 

fe mai dar loro confolatione al- 

G cuna; 
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cuna i non inanchercbbono però 
di lodarlo , e ringratiarlo . 

5 O quanto è potente il puro 
amore di Giesiì , non mefcolato 
con alcuna commodità , ò amore 
proprio ! Hor non fono da effer 
chiamati tutti mercenarij quelli , 
che Tempre cercano le confola- 
cioni ? Non fono conuinti per 
amatori più pretto di fe medefimi 
che di Chrifìo , coloro , i quali 
ièmpre hanno il penfiero alle fue 
commodità , e guadagni ^ Doue 
fi troucrà vn' huomo dirai per- 
féttione , che voglia feruir' a Dio 
fenza mercede ? 

4 Rare volte fi potrà hauer'vno 
tanto fpirituale 5 che fia fpogliato 
deiraffctto di ogni cofa : perche 
chi trouerà vn vero pouero di fpi- 
rito 5 Ipogliato d'ogni creatura ? 
Il prezzo 3 e valore di quefio tale 
è da lontano 5 & infino dall'vlti- 
me bande della terra . Se ben da- 
rà rhuomo tutta la fua foftanza , 
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ancora è vn niente: c fe farà gran 
penitenza, quefto ancora è poco.- 
c fe faperà ogni fcienza , è con 
tutto ciò molto lontano : e fe fa- 
rà ornato di gran virtù , e di ar- 
dente diuotione ; ancor molto 
manca : cioè vna cofa , Ja quale 
gilè fommamente neceffana^. 
Qual cofa è quella ^ Che, abban-, 
donato che hauerà ogni cofa, ab-' 
bandoni ancor fe medefimo , e fi 
fpogli affatto di k fteflo , non ri^. 
tenendo cofa alcuna' dellamor 
proprio . E quando hauerà fatto 
tutto quel 5 che faprà di douer fa- 
re; riconofcadi non hauer fatto 
niente. 

^ 5 Non ftimi gran cofa il poter* 
effere ftimato affai: ma veramen- 
te confeffi dieffer feruo inutile > 
come dice la Verità : Quando ha- 
uerete fatto tutte le cofe , che vi 
fono commandate ; dite tuttauia: 
noifiamo ferui inutih*: all'hora fi, 
che potrà effer pouero , e nudo 

Ci di 
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ài fpirito ; e dire col Profeta : Io 
fono vnico 5 e pouero . Niuno 
però è più ricco, niuno più poten- 
te 5 niuno più libero di colui ; che 
sa abbandonare fe flcffò , e tutte 
le cofc 3 e fi mette nel più bado 
luogo . 

Della via regia della fanta Croce • 

Cap. XIL 

DVro pare quefto parlare a-i 
molti . Rinega te medefi- 
mo 3 piglia la croce tua, e feguita 
Giesù . Ma molto più duro farà 
rdire quell Vltima parola : Parti- 
teui da me maledetti , & andate, 
alfiioco eterno. Imperoche quel-, 
li, che al prefente volentieri odo- 
no , e feguitano la parola della 
croce; non temeranno all'hora la 
fpauenteuole fèntenza dell'eter- 
na dannatione . Quefto fegno 
della croce farà in Cielo , quando 
Chrifto verrà à giudicare . All'ho- 
ra tutti i ferui della Croce, i quali 
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fi faranno conformati al Crocifif- 
fo con la lor vita ; aneleranno al ^ 
Giudice Chrifto con gran confi- 
danza . 

2 Perche temi dunque di por- 
tar la croce , per mezo della qua- 
le fi và al Regno? In croce è la 
falute, in croce è la protettione ; 
dagli nemici^in croce eia infiifio- 
ne della foauità fuperna , in croce 
fitrouala fortezza della mente ^ 
in croce è il gaudio dello ipirito> 
in croce è la fomma delle virtù 9 
in croce è la perfèttione della fan- 
tità . Non li troua la falute dell' 
anima , e la fj^eranza dell'eterna 
vita, fe non in Croce . Piglia 
dunque la croce tua , e feguita 
GiesÙ5& anderai alla vita eterna. 
Egli è andato innanzi , portando 
sù le fpalle la croce 5 & è morto 
sù la croce pe^tuo amore > accio- 
che ancora tu porti la tu^roce , 
& habbi caldo defiderio di 
in croce : iraperochè fe morirai' 
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, infieme con lui ; viuerai ancora 
infieme con lui : e fe farai compa- 
gno nella pena , farai parimente 
compagno nella gloria • 

S Ecco che il punto della falute 
noftra confifte nella croce , e nel 
morir*in effà con Chrifto : e non 
c'è altra via di condurci alla vita , 
& alla Vera quiete dell'anima; 
laluo che la via della fanta croce, 
e della cotidiana moriificatione : 
caminadouctu vuoi, e cerca in 
qualfiuoglia luogo che tu vuoi , 
che non trouerai la più alta via di 
fopra^ nè la più ficura qua giùjche 
la via della fanta croce . Difponi^ 
& ordina ogni cofa fecondo la 
tua volontà 5 e giuditio, e femprc 
trouerai da patire qualche cofa, ò 
fpontaneamente ò contra tua vo- 
. glia ; fi che fempre trouerai la 
croce . Imperoche ò nel corpo 
fentirai dolore, o nell'anima fo- 
fterrai afflittione di fpirito . 

4 Alcuna volta farai abbando- 
nato 
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nato da Dio , alcuna volta farai 
trauagliato dal pro/fimo : e quel 
che è più 5 fpeflfè volte farai gra- 
ue a te raedefimo : nè per rime- 
dio alcuno, ò confòrto , potrai li- 
berartene, ò allegierirtene: ma ti 
conuerrà fopportare patieate- 
mente, fin'a tanto, che Iddio vor- 
rà: perche Iddio vuole, che tu im- 
pari a patire tribulatione fènza 
confolatione , e che ti fottoraetta 
in tutto a lui,accioche diuenti più 
humile per la tribulatione . Nef- 
funo gufta cosi di cuore la paffio- 
ne di Chrifto; come colui à cui 
occorre di patire fimili cofe . Ti è 
dunque fempre apparecchiata la 
croce, e t'afpetta in ogni luogo . 
Non la puoi fuggire, douunque 
ti volterai : cfTendo che , douun- 
que vai , porti teco te ftefTo , e 
fempre te ftcflòtrouerai. Volta- 
ti di fopra, e di fotto: voltati di 
dentro , e di fuori, che trouerai la 
croce in ogni cofa : & è neccffa- 

G 4 rio. 
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rio, che in ogni luogo babbi pa- 
tienza , fc tu vuoi hauer pace in- 
teriore 5 e meritare Ja perpetua 
corona . 

5 Se tu porti la croce volentie- 
ri 5 ella porterà te > e ti condurrà 
al fine defiderato , doue farà fine 
al patire , fe ben ciò non farà in 
quefta vita . Se tu la porti mal 
volentierijtu fai più grane il pefo, 
c ti carichi più , & ad ogni modo 
faifogna che tu la porti . Se tu ri- 
butti da te vna croce » fenza dub- 
bio ne trouerai vtfaltra, e fòrfc^ 
più graue . 

6 Hor penfi tu di fchiuare quel- 
la cofa 5 la quale neflbn' huomo 
mortale ha potuto fchiuare? Qual 
Santo è flato in quefto mondo 
fenza croce , e tribulatione ? Ne 
anche il noflro Signor Giesù 
Chrifto flette pur' vn' bora fenza 
doglia di paffione > mentre vide 
in quefto mondo . Fu di meftieri, 

che Chrifto patifle j e rifufcitaffe 



ilbJl, Cap.XlJ. 15^ 

da morte , & a qiiefto modo en- 
traffe nella fua gloria . In chc^ 
modo dunque tu cerchi altra via, 
che quefta regia, la quale è quel- 
la della fanta croce ? 

7 Tutta la vita di Chrifto fu cro- 
ce, e martirio,e tu cerchi di hauer 
ripolo, e piacere ^ Tu erri , & erri 
grandemente , fe cerchi altro che 
patire trauagli : attefo che quefta 
vita mortale è piena di miferie , 
& e legnata da tutte le bande di 
croci . E quanto più altamentcì^ 
alcuno farà profitto nella via del- 
lo fpirito 5 tanto più grani croci 
Ipeflo trouerà : imperoche la pe- 
na del fuo efilio più crelcc per 
l'amore • 

8 Ma nondimeno coftui , che in 
tanti modi fi troua afllitto ; non è 
lenza allcggierimento di confo- 
latione: perche fcnte , che gran- 
diffimo fi-utto fe gli accrefce per 
lafofferenza della fua croce. Im- 
peroche, mentre volontariamen- 

G j te 
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te fe gli fottopone , conuerte 
ogni pcfo di tribulatione in fidu- 
cia di confolatione diuina . E 
quanto più è macerata Ja carne 
per afflittione , tanto più gagliar- 
do fi fa Io fpirito per la gratia in- 
tcriore • Et alle volte è talmente 
confortato dal defiderio di tribù- 
lationi 5 & auuerfità per amore 
della conformità alla croce di 
Chrifto ; che non vorria trouarfì 
lenza dolori ^ e tribulationi : per- 
che fi crede di efler tanto più ac- 
cetto a Dio 5 quanto più graui , e 
molcfte cofè potrà foftenere per 
amor fuo . Quefta non è virtù 
humana , ma gratia di Chrifto > 
che tanto può, & opera nella fra- 
gile carne ; che quel che natural- 
mente ella abborrifce, efugge» 
queflo defideri, 6c abbracci con 



9 Non è cofà naturale portar la 
croce, amar la croce , caftigaf il 
corpo , e fottoporlo alla fcruitu y 




fug- 
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firiggirc gli honori , fppportar vo- 
lentieri le villanie, difprezzare fe 
fìefTo 5 e defiderare di eflcre parf- 
mente /prezzato da altri : patire 
con patienza le auuerfità,e danni, 
e non defiderare profperità di 
forte alcuna in quefto mondo. Se 
tu guardi a te medefimo ; non po- 
trai da te alcuna di queftc cofe ; 
ma fe tu ti confidi n'c\ Signore , ti 
iàrà data fortez2.a dal Cielo , & il 
mondo, e la carne faranno fotto- 
pofti alla tua fignoria , ma ne an- 
che temerai il dianolo tuo nemi- 
co , fè tu farai armato di fède , e 
fegnato con la croce di Giesù . 

IO Riloluiti dunque, come fe- 
dele, e buonferuodi Chriftodi 
portar virilmente la croce del 
tuo Signore, crocififlb per amor 
tuo . Apparecchiati a fopportarc 
in quefta mifera vita molte auuer- 
fità , c varij incommodi , perche 
cosi t'auuerrà douunque farai: e 
cosi veramente trouerai ouunquc 

G 6 % t 
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ftarai nafcofto • Bifogna che fia 
cosi : e non vi è rimedio per libe- 
rarti dalle trìbulationi , e da i do- 
lori, fe non il patire . Beui il cali- 
ce del Signore con grand'affetto, 
fe tu vuoi eflèr fuo amico , & ha- 
uer parte con lui • Lafcia a Dio il 
penfiero delle confolationi ; fac- 
cia egli con effe quel che più gli 
piacerà . Ma tu accomodati a foJt 
ìrire le trìbulationi , reputando 5 
che elle fiano grandiffime confo- 
lationi : attefo che le paflSoni di 
quefto tempo non fon condegne 
a meritare la ilitura gloria^ancor- 
che tu folo potefli Ibftenere tutte 
le paffioni . 

II Quando tu farai venuto a 
quefto, chela tribulatione ti di- 
uenti dolce 5 e faporolà per Chri- 
flo; ali hora penfa che va ben 
per te, poiché hai trouato il Para- 
difoin terra . Fmo a tanto, che il 
patire ti è molefto , e cerchi di 
fuggirlo j anderà mal per te , e la 
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tribulatione che fuggi , ti feguirà 
in ogni luogo • 

12 Se ti rifolui a far' il debito 
tuo 3 cioè 5 a patire , e morir per 
Ghrifto 5 le colè tue prcfto paflè- 
ranno bene, e crouerai pace . An- 
corché tu foffi rapito con Paolo 
fin' al terzo Cielo ^ non fei perciò 
ficuro di non hauer' a fentire ve- 
runa contrarietà . Io gli mofìre- 
rò , difle Giesù , quanto gli bifo- 
gnerà fbftenere per lo nome mia 
Ti refta dunque di patire , fe ta 
vuoi amare Giesù , & a lui lèruire 
perpetuamente. 

- 15 Voleffe Dio 5 che tu fuffi de- 
gno di patire qualche cofa per 
amor di Giesù. O quanto gran- 
de faria la gloria che te ne rifulta- 
rebbe, quanto grande faria l'alle- 
grezza a tutti i Santi di Dio y e 
quanto grande Tedificatione del 
pro/Iìmo 1 Impcroche tutti com- 
mendano la patienza, ma pochi 
fon quelli che vogliono patire* 
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Con ragione doucrefti patire vo- 
lentieri vn poco per Chrifto : ef- 
fendo che molti patifcono cofe 
più graui per il mondo . 

14 Sappi per certo , che ti bi- 
fogna morire viuendo ; e quanto 
più morirai a te ftefTo , tanto più 
comincierai a viuere a Dio . Niu- 
no è atto a comprendere le cofe 
celefti , fe non fi fottometterà a 
portare le cofe auuerfe per amor 
di Chrifto . Niuna cofaè più ac- 
cetta a Dio 5 e più gioueuole a te 
in quefto mondo 5 quanto è il pa- 
tire volentieri per Chrifto ; e fc^ 
ftelfe a te ad eleggere , più torto 
douerefti defiderare di patir per 
Chrifto le cofe auuerfe 5 che di 
eflèr ricreato con molte confola- 
tioni : imperoche tu farefìi più fi- 
mile a Chrifto , e più conforme a 
tutt* i fuoi San« : perche non ftà 
il merito noftro, & il profitto del- 
lo ftato noftro , in molte fuauità , 
e confolationi > ma più tofto in 
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fopportare molte grauezze , e 
rribulationi. 

I j Se vi fufTe (lata cofa miglio- 
re 5 e più vtile alla falute degli 
huomini , che il patire , fenza al- 
cun dubio Chrifto con fattile con 
parole ce Thaucrebbe moftrato . 
Perche eflb efForta i fuoi difcepo- 
li 5 e tutti coloro , che defiderano 
difeguirloa portar la croce, di- 
cendo : Se alcuno vuol venire 
doppo me, rineghi fe medefimo , 
e pigli la fua croce , e feguiti me. 
Hor letta , e ben'eflaminata ogni 
cofa, fia quefta Tvltimaconclu- 
fionei Che bifogna, che entriamo 
nel Regno di Dio per molte tri- 
bulationi • 
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LIBRO 

TERZO. 

PARTE L 

Della Confolatione interiore. 

Del parlar* interiore ^ che fa Chrifìo 

all*anima fedele» 

CAPITOLO PRIMO* 

O afcolterò , che colà par- 
li in me il Signor' Iddio • 
Beata è queir anima , la 
quale afcolta il Signore, chc^ 
aria in lei , ericeue dalla fua.^ 
occa la parola della confolatio- 
ne . Beate Torecchie , che rice- 
uono le fòttili infpirationi diuine, 
c non fi accorgono niente del 
mormorare di quefto mondo. 
Beate certamente fono quelle 
orecchie, le quali nonalcoltano 
la voce che fuona di fuori : ma la 

veri- 
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verità che infegna di dentro.Bea- 
ti gli occhi 3 i quali fono chiufi al- 
le cofe di fuori , ma fono aperti a 
quelle di dentro . Beati quelli » 
che penetrano le cofe interne > e 
con gli efl'ercitij cotidiani s'affati- 
cano di far ogni di maggior ap- 
parecchio per riceuer* i fegreti 
del Cielo . Beati quelli ^ che defi- 
dcrano ardentemente d'attender' 
a Dio 3 e fi sbrigano da ogni im- 
pedimento del mondo . 

2 Attendi a quelle cofe , ò ani- 
ma mia 5 e chiudi le porte della--» 
tua fenfualità 5 acciochetu pofla 
vdire che cola parli in te il Si- 
giior' Iddio . Queflo dice il tuo 
Diletto ; Io fono la tua falute, la 
tua pace , e la tua vita . Statti ap- 

Ereflò di me , e trouerai pace • 
afcia andare tutte le cofe tranfi- 
torie 5 e cerca le cofe eteme. Hor 
che cofa fono tutte le cofe tem- 
porali 3 le non cofe che inganna- 
no ? E che ti giouano tutte le 

crea- 
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creature^ fc tu farai abbandonato 
dal Creatore? Dunque, hauen- 
do rinuntiatoa tutte lecofe, fa 
che tu piacci, e fi) fedele al tuo 
Creatore accioche tu poffa otte- 
nere la vera beatitudine . 

che la VErità parla di dentro , /c'WT^t 
flrepito di parole . Cap, 1 1, 

PArla, Signore , perche il feruo 
tuo ode • Io fono tuo feruo , 
dammi intelletto , accioche io 
fappialatua volontà. Inchina il 
cuor mio alle parole della tua 
bocca : fcorra il tuo parlare co- 
me rugiada . Diceuano già i fi- 
gliuoli d'Ifraele a Moisè ; Parlaci 
tUj &vdiremo : e non ci parli il 
Signore , accioche forfè non mo- 
riamo. Non cosi 5 Signore 5 non 
cosi prego; ma più prefto con Sa- 
muel Profèta ti fupplico humil- 
mente , & afFettnofamenteiParla^ 
Signore, perche il tuo feruo ode • 
Non mi parli Moisè, ò alcuno de* 

Pro- 
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Profeti.* ma più preflo parla tu, 
Signor'Iddio , il quale fei infpira- 
tore 5 & illuminatore di tutti i 
Profeti : attefo che tu folo 5 lènza 
effi> mi puoi perfèttamente ricrn^ 
pire 5 doue cffi , fenza te non mi 
po^^bno far giouamento alcuno . 

2 PofTono ben' i Profeti dare il 
fuono alle parole , ma non dan- 
no lo fpirito . Dicono beni/fimo : 
ma 3 tacendo tu, non accendono 
il cuore. Effi infegnano le lette- 
re 5 ma tu apri il fentimento. Pro- 
fèrifconoimifterij, ma tu fcuo- 
pri Tintelligenza delle cofe figni- 
ficate per quelli . Effi c'intimano 
i commandamenti , ma tu ci aiu- 
ti a metterli in efTecutione . Effi 

* ci moflrano la via , ma tu confòr- 
ti a caminare . E/fi operano fola- 
niente di fuori, ma tu ammae- 
flri , & illumini di dentro . E/Il 
adacquano di fliori,ma tu doni la 

^fecondità • Elfi gridano con paro- 
ICpUtu tu ci fai capire le cofe vdite. 

^ Non 
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3 Non mi parli dunque Moisè 5 
ma tu Signore Iddio mio , eterna 
verità : accioche per auuentura io 
non muoia, e non diuenti infrut- 
tuofo ) fe farò ammonito fola- 
mente di fuori 3 e non farò accefo 
di dentro:nè mi fia riputato à giii- 
ditio la parola vdita 3 e non ama- 
ta : creduta, e non ollèruata. Par- 
la dunque , ò Signore , che il tuo 
feruo ode, perche tu hai parole di 
vita eterna . Parlami, a qualfiuo- 
glia confolatione dell'anima mia, 
& cmendatione di tutta la vita 
mia 5 §c a tua gloria , & a perpe- 
tuo honor tuo . 

Che le parole di Dio fi deuono vdire 
con humilt^y e che molti non le 
pefano » Cap, III. 

ODi figliuolo 5 le mie parole , 
parole foauiffime , le quali 
auanzano ogni fcienza de' filolb- 
fi, e IjKaui di quefto mondo . Lc^ 
mie parole fono fpirito e vit« 5 e 

non 
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non fono da effer' clTaminate con 
{entimcnto humano.Non fono da 
cffer tirate a compiacenza vana y 
ma fi deono dir in filentio , e ricc- 
uere con ogni humiltà , e con-^ 
grande affetto. Et io diffi- Beato è 
quello:, il quale tu ammacftrarai , 
Signore 5 e gì' infegnerai la tua 
legge : per confòlarlo nel tempo 
della tribulatione, acciò non fia 
defolato in terra . 

2 Io 5 dice il Signore , infegnai 
a i Profeti da principio , & mfi- 
no al prefcnte non ceffo di par- 
lala tutti: mamoltifonofordi, 
c duri alla mia voce : Più fono 
coloro 5 i quali odono più volen- 
tieri il mondo , che Dio : più fà- 
cilmente feguono Tappetito della 
carne loro, che la volontà di Dio. 
Il mondo promette cofe tempo- 
rali) e di poco valore : e vien* ad 
cfler feruito con grande auidità . 
Io prometto cole grandiffime, 

& ftcrne : & i cuori degli huo- 

mini 
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mini reftano pigri • Chi è colui ^ 
che mi fci ua, & obedika in tutte 
le cofc > con tanta dihgcnza ; co- 
me fi ferue al mondo, &aiSi- 
gnoridi quello. Vergognati Si- 
done 5 dice il mare ; e le cerchi 
perche cagione > odi il perche . 
Per vna picciola entrata fi corre 
gran viaggio , e per la vita eterna 
molti appena leuan per vna vol- 
ta vn pie da terra . Si và dietro 
ad vn guadagno vile : per vn foL 
do alle volte vergognofamenre 
fi litiga : c per vna colà vana ^ e 
piccola promeflà non teme Thuo- 
mo di affaticarfi notte , e giorno. 

g Ma ("oh vergogna ! per vn 
bene incommutabile, per vn pre- 
mio ineftimabile, perii fbmmo 
honore , e per la gloria che non 
hàfine, cirincrefce d'affaticarci 
per vn poco. Vergognati dun^ 
que feruo pigro » e che volentie- 
ri ti lamenti . Imperoche quelli 
fono trouati più pronti alla ptrdi- i 
1 tio- 
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tiòne, che tu alla vita j quelli fi 
rallegrano- più per la vanitwì , che 
tu per la verità . E certo è , che 
rimangono alle volte ingannati 
della loro fperanza : ma la mia 
promcffa, dice Iddio, nonvien 
meno ad alcuno, nè refta defrau, 
dato chi in me fi confida. Io da- 
rò quello, chehò piomeflò. Io 
adempirò quel , che hò detto : fe 
però alcuno perfeuererà fedele 
nella mia dilettionejinfino al fine. 
Io fono rimuneratore di tutti i 
buoni , e forte fperimentatore di 
tutti i dinoti # 

4 Scrini le mie parole nel tuo 
cuore 3 epenfale diligentemente, 
perche elle ti faranno molto ne- 
ceflàrie nel tempo della tentatio- 
nc . Quel che leggendo al pre- 
/ente , tu non intendi; conofcerai 
nel giorno della vifitatione . Io 
fon folito di vifitare i miei diletti 
in due modi: cioè con la tentatio- 
ne,e con la confolatione . Et ogni 

gior- 
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giorno leggo loro due lettioni : 
Vna riprendendo i loro vitij ; l'al- 
tra eflbrtandogli all'accrefcimen- 
to delle virtù . Chi ode le mic_,> 
parole , e le difprezza ; ha chi lo 
^giudicherà Tvltimo giorno . 

Oratione per domandar lagratia 

della dìuotione • 

5 S I G N O R' Iddio mio,tu fei 
ceni mio bene . E chi fon' io 
c «abbia ardire di parlar' a te ? Io 
fono tuo poueriffimo feruo , & 
abietto vermicello , molto più 
pouero, e contentibile , di quel 
che sò 5 & ardifco di dire . Non- 
dimeno > ricordati Signore , che 
io fon niente , niente nò , e nien- 
te polTo . Tu folo fei buono, giu- 
fto, e fanto . Tu puoi ogni cofa , 
dai ogni cofa, lafciando folamen- 
te vuoto il peccatore • Ricordati 
delle tue mifèricordie , Signore , 
& empi il mio cuore della tua 

gra- 
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gratia , il quale non vuoi 5 che le 
tue opere reftano vuote . 
6 Come poffò io fopportarmì 
in quefta mifera vita , fè non mi 
darà conforto la tua milèricordia 
e gratia? Non voler rimuouere la 
tua faccia da me , ne prolongare 
la tua vifita , ne leuare da me la 
tua confolatione , accioche l'ani- 
ma mia non diuenti nel tuo cof- 
petto fecca , come la terra fenz' 
acqua . Signore , infegnami a fa- 
re la tua volontà : infegnami a 
conuerfar degnamente , & hu- 
milmente nella tua prelènza : ini- 
perochetufei la mia lapienza ^ il 
quale mi conofci in verità: mi co- 
nofcefti innanzi ch'io nafce/li nel 
mondo,e prima che il mondo fof- 
fe flato • 
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Che fi dee conuerfare nel co [petto di 
Dio con verità 5 & humiltà . 

Cap. IV. 

Figliuolo j camina nel miocof- 
petto in verità; & in femplici- 
tà del tuo cuore cercami fempre . 
Clii camina innanzi a me in veri- 
tà, farà difefo da cattiui incontri , 
e la verità lo libererà dagl' ingan- 
natori, e dalle maledicenze degli 
huomini iniqui • Se la verità ti li- 
bererà 5 farai veramente libero , 
c non ti curerai delle vane parole 
degli huomini . Signore , egli è 
vero 5 come tu dici : cosi prego , 
che fia fatto meco . La verità tua 
m'infcgni , elTa mi guardi , e mi 
conduca a fine di falute. E/fami 
liberi da ogni cattiuo affettOjC da 
ogni difordinato amore : e caini- 
nerò teco con gran libertà di 
cuore . 

2 Dicela verità: Io t'infegne- 
rò quelle cofe, che fono dritte di- 
nanzi 
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nahzi a me , e che mi piacciono » 
Pcnfa i tuoi peccati con gran di- 
fpiacercje triftezza: e non ti ripu- 
tar mai d'efler qualche cofa , per 
le tue buone opere . Tu fei vera- 
mente peccatore , e fei foggetto, 
& intrigato in molte paffioni. Dal 
canto tuo tu camini Tempre al 
niente: pretto cafchi, pretto jfèi 
vinto 5 pretto ti turbi, e pretto ti 
dittò] ui , Tu non hai cofa alcuna > 
per la quale ti poflà gloriare : ma 
ne hai ben molte , per le quali ti 
dei tenere da poco , perche fei 
molto pili inférmo di quel che tu 
puoi intendere » 

5 Non ti paia dunque grande 
cofa alcuna di tutte quelle che tu 
fai . Ninna cofa ti fia grande, niu- 
na pretiofa , niuna ammirabile, 
niuna degna di riputatione, niuna 
alta, niuna veramente laudabile ) 
e defiderabile i fe non quella. ch'è 
eterna » Sopra ogni cola piacciati 
leterna verità e difpiacciati fo- 

H 2 pra 
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pra ogni cofa la tua fomma viltà. 
Non temere 5 nè vituperare , ò 
fuggire cofa alcuna , più de' tuoi 
vitij 3 e peccati : i quali ti deono 
arrecar maggior difpiacere 5 che 
fe tu perdeffi qualfiuoglia cofa . 
Alcuni non caminano fincera- 
mente dinanzi a me :. ma guidati 
da vna certa curiofìtà , & arro- 
ganza 5 vogliono fiper' i miei fcr 
greti 5 & intender le cofe alte di 
Dio : hauendo in negligenza fe 
medefimi ^ e la loro falute . Que- 
fti tali 5 per la loro fuperbia , e cu- 
riofìtà 5 fpeflè volte cadono in 
grandi tentationi e peccati » fa- 
cendogli io refiftenza. 
4 Temiigiuditijdi DiOjtifpa- 
uenti l'ira dell'Onnipotente : non 
inueftigar l'opere deirAItiflimo , 
ma eflàmina fottilmente le tue 
iniquità , in quante cofe hai man- 
cato, e quanti beni hailafciati. 
Sono alcuni, che hanno folamen- 
te la loro dmotiohe ne* iibri^alcu- 

£ ni 
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ni neirimagìni 3 alcuni altri infe^- 
gnieftcriori 5 e figure: alcuni mi 
hanno in boccajma poco nel cuo- 
re. Sono ancora degli altri^i quali 
illuminati d'intelletto , e purgati 
d'affetto 3 fofpirano femprealle 
cofe eterne: con fàfh'dio odono le 
c'ofe terrene , con dolore feruono 
alle neceffità della natura. E que- 
fti fanno , e conolcano , che cofa 
parli in effi lo fpirito della verità , 
perche infegna loro a difprezzar 
]e cofe terrene , & amare le cele- 
fti : a non curarfi del mondo, e dij 
e notte defìderar'il Cielo . 

Del mirahir effetto dell^amor d'mino * 

Cap. V. 

IO ti benedico , Padre celefle , 
Padre del mio Signore Giesù 
Chriflo, perche ti fèi degnato di 
ricordarti di mepouero . O Pa- 
dre delle mifericordie 5 & Iddio 
d'ogni confolatione, ti rendo gra- 
tie 5 che effendo io indegno d'o- 
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gni confolatione , mi ricrei alle 
volte con la tua confolatione . Io 
ti benedico Tempre, e glorifico , 
infieme con Tvnigenito tuo Fi- 
gliuolo 5 e con lo Spirito fanto , 
confolatore, ne i fecoli de' fecoli. 
O Signor'Iddio , Santo amator 
mio : tutte le mie interiora giubi- 
leranno 5 quando cu verrai al mio 
cuore . Tu fei la mia gloria , & il 
giubilo del cuor mio:tu fei la fpe- 
ranza mia > & il mio rifugio nel 
tempo della mia tribulationc- i 
2 Ma y perche io fono ancora,^ 
debole nell'amore , & imperfètto 
nella virtù , hò bifogno di eflèr 
confortato , e confolato da te . E 
peròvifitami fpefTo, &ammae- 
(irami nelle fante difcipline. Li- 
berami dalle male paffioni^e fana 
il mio cuore da tutte le difordina- 
te affettioni : accioche , fanato di 
dentrOjC ben purgato, io lia fatto 
habile ad amare , fòrte a patire, e 
(labile a perfeuerare . 

c 3 Gran 
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• 5 Gran cofa è ramore , & è vn 
bene certamente grande ! il qua- 
le folo fi leggieri ogni cofa gra- 
ue, e porta vgualinenteogni cofa 
difuguale : impercioche porta il 
pefofenza grauezza, rende dol- 
ce, e faporita ogni cofa amara . Il 
nobil'amore di Giesù fpinge ad 
operare cofe grandi , & eccita 
lempre al defiderio delie cofe più 
perfètte . L'amore vuole ftar di 
fopra 5 e non vuole cffer ritenuto 
d'alcuna cofa bada • L'amore 
vuoreffer libero, e lontano da 
ogni affetto del mondo: accioche 
la fua vìdà interiore non fìa impe- 
dita 5 nè.s intrighi per qualche 
commodo temporale , ò refti op- 
Dreflò da qualche ftommodo. 
Ninna cofa è più dolce deiramo- 
re : ninna cofa più forte , più alta, 
più piena: ninna colà è migliore, 
nèin Cielo, nèin terra: attefo 
che l'amore è nato da Dio , e non 
può ripofarfi fe non in Dio , /opra 

H 4 tut- » 
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tutte le cofe create . 

4 L'amante vola , corre , e giu- 
bila : è libero^ e non è ritenuto da 
cofa alcuna : dà il tutto perii tut- 
to 5 & ha tutte le cofe in ogni co- 
fa; imperoche firipofà invno, - 
che è fornaio fopra tutte le cofe , 
dal quale difcende , e procede 
ogni bene . Non rifguar da a i do- 
ni-: ma il volta al Donatore fopra 
ogni dono . L'amore fpelle volte 
non ha mifura , ma arde fopra 
ogni mifui'a . L'amor non fcnte 
pefò y non fa conto di fatiche : dc- 
iidera far più che non può ; non fi 
fcuù con i'impoflfìbilità , perche 
penfa di poter' il tutto ^e che tut- 
to gli fia lecito . E per tanto Ta- 
nior' è potente ad ogni cofa , fa , 
& effeguifce molte cofei doue 
chi non ama , manca j e fi fer- 
ma . 

5 L'amore è vigilante, e dor- 
mendo non è fonnacchiofo : affa- 
ticandofi 3 non fi fianca : eficndo 

ri- 
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riftretto , non è rinchiufo: impau- 
rito , non fi eonturba ; ma , come 
fiamma viuace 5 e fiaccola arden- 
te 5 faleTn alto , e trapafla ficiira- 
mente . Se alcuno ama , intende 
quel che vuol dire quefta voce • 
Gran grido è nelle orecchie di 
Dio quell'ardente affetto dell'a- 
nima, la qiiàìl dice : Iddio mio, a- 
lìior mio 5 tu lèi tutto mio , & io 
tutto tuo . 

6 Dilatami nel tuo amore , ac- 
cioche io impari a guftare con la 
bocca interiore del cuore , quan- 
to ibaue cofa fia Tamare, e lique- 
farfij e nuotare nell'amore . Ch- 
io fia tenuto dall'amore , andan- 
do fopra di me per troppo feruo- 
re, e ftupore . Ch'io canti canzo- 
ni d'amore, e feguiti in alto te_^, 
mio Diletto, venga meno nelle 
tue laudll'anima mM, giubilan- 
do per amore . Ch io ami te più 
che me, nè me > fè non per te : c 
tutti gli altri in te, che da douero 

H j ama- 
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nmano te> come vuole la legge 
deiramore , che riluce da te . — 

7 L'amore è veloce 5 fincero, 
pioj giocondo 5 e dilctteuole^ for- 
te 5 patiente 5 fedele, prudente > 
longanimo, virile, e non niai cer- 
cando le ftellb: imperoche^quan- 
do Thuomo cerca fe medefimo ^ 
airhora manca dall'amore . L'a- 
mor'è circofpetto , humile^ e ret- 
to : non è inolle 5 non leggiero > 
^non è intento a cofe vane ma è 
iòbrio y callo 5 (labile 5 quieto ^ ^ 
cuftode di tutti i fentimenti . L'a- 
more è (oggetto y & vbbidiente 
a'fuoi Prelati j vilej e difprezzato 
a fe : diuoto , e grato a Dio , ifi_^ 
cui confida , e fpera fempre , an- 
cor quando non gufta di lui : ini- 
pcroche nell'amore non li viuc_> 
iènza dolore . 

8 Chi non è apparecchiato a 
patir'ogni cofa, e contentarli del- 
la volontà deirAmato s non è de- 
gno d'effer chiamato amante^ • 

^ Bifo- 

8nS 



Libelli. Cap. Vh 179 

Bifbgna , che chi ama , abbracci 
volentieri per amore del Diletto 
tutte le cofe dure & amare , nè fi 
parta da lui per qualfiuoglia con- 
trario accidente • 

Dellaproua del vero amato re . 

Cap, y /. 

Figliuolo , tu non fei ancora^ 
forte, e prudente amatore; 
perche. Signore? Perche tu man- 
chi dalle cofe incominciate per 
picciola contrarietà , c troppo in- 
gordamente cerchi la conlolatio- 
ne . Il forte amatore ftà faldo nel- 
le tentationi , e non crede alle 
malitiofe perfuafioni del nemico. 
Si come io gli piaccio nelle cofe 
profpere> così non gli difpiaccio» 
nellauuerfe . 
2 II prudente amatore non-3 
confiderà tanto il dona dell'a- 
mante i quanto fa l'amore del da- 
tore . Più pretto rifguarda all'af- 
fetto > che al valore : e le cofe do- 
li 6 nate 5! 
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nate ftima manco , che TAmato . 
Il nobile amatore non fi ripofa-^^ 
nel dono 5 ma in me fopra ogni 
dono . Non è però il tutto per- 
duto 5 fe alcuna volta tu fenti di 
ine 5 e de'miei Santi manco bene, 
che tu non vorrefti • Quel buo- 
no, e dolce affetto , il quale al- 
cuna volta tu riceui, è effetto del- 
la prefente gratia 5 & è vn certo 
faggio della patria celefte 5 fopra 
il quale non habbiamo troppo da 
fermarci, perche và, e viene : ma 
combattere contra i mali moui- 
menti dell'animo, che occorro- 
no, cdifprezzare le fuggeftioni 
del diauolo : quefto è fegno nota- 
le di virtù , e di gran merito . 

3 Non ti conturbino dunque le 
Arance fantafie , che ti vengono, 
di qualunque materia fi fiano. 
Conferua conftantemente il prò- 
pofito , e la dritta intentione a 
Dio . Non è illufione, fe qualche 
volta fei rapito di fubito in alto, e 

fubi' 



fubitaraentc dapoi ritorni alle fo-^ 
Jite inettie del cuore : imperoche 
le patifci più prerto contratua.^ 
voglia 5 che non le fai ; e mentre 
ti difpiacciono, e fai loro refiften- 
za 5 è merito , e non perdita . 

4 Sappi 3 che l'antico nemico fi 
sforza a tutto fuo potere d'impe^ 
dire il tuo de/Iderio nel bene , e 
di priuarti d'ognidiuoto efferci- 
tio : cioè della riucrcnza verfo i 
Santi 5 della pictofa memoria del- 
ia mia paffione \ dcli'vtile ricor- 
datione de' peccati, della guardia 
del proprio cuore ; e del fermo 
. proposto di profitto neJle virtù. 
Il demonio ti mette molti mali 
penfieii nella mente, acciocheti 
empia di tedio , e di fpauento , e 
con quefioti leui dall'orationey 
^ dalla facra lettione . Molto gli 
difpiace I humile confeflìone , e 
fè poteffe y ti farebbe aftener dal- 
la comm un ione. Non gli crede- 
re 5 e non ti curar di lui, con tutto 
..4* che ^ 



i82 DeWmltM Chrìflo 

che fpeffe volte t'habbia tefi lac- 
ci per ingannarti. Imputa a lui, 
quando ti mette nel cuore pen- 
ili fieri cattiuì 5 e dish*)nefti , e digli : 
Partiti 5 fpirito immondo 3 ver- 
gognati mefchino: molto immon- 
do fei tu , che mi metti innanzi 
talicofe. Partiti da me 5 peffimo 
ingannatore : non hauerai pane 
alcuna in me: ma Giesù farà me- 
co, come fòrte combattente, e tu 
rimarrai confiifo . Voglio più to- 
flo morire, e patir'ogni pena, che 
acconfentir'alle tue inique per- 
fuafìoni : e però taci , e non par- 
lar più, ch'io non ti vdirò mai più, 
feben mi macchinaffi maggiori 
trauagli . Il Signor'è mia iTlumi- 
natione , e mia falute , chi teme- 
rò io ? Se vn campo di nemici fa- 
rà contra di me , il mio cuore non 
temerà . Il Signor'è mio aiuto , e 
mio Redentore • 

5 Combatti come buon folda- 
to ; e fe alle volte tu caddi per 

fra- 
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fragilità 5 ripiglia le fòrze più gar 
gliarde di prima , confidandoti 
della mia gratia maggiorere guar. 
dati diligentemente dalla vani_-» 
compiacenza 5 e fuperbia . Per 
qucfto molti incorrono in errori^ 
e taluolta cafcano in cecità quafi 
incurabile . Qiiefta ruina de' fu- 
perbi, i quali ftoltamente prefu- 
mono di loro medefimi : ti fia per 
cautela , & humiltà perpetua . 

DeiroccHÌtar la gratia fotta la cu-^ 
^ flodìa deirhumiltà, Cap. FU. 

Figliuolo 5 ti è pili vtile . e più: 
ficuro nafconder la gratia del- 
la deuotione , e non leuartene in 
alto 3 né parlarne molto, nè mol* 
to pe/àrla, ò ftimarlarma più pre- 
tto fprezzarete medefimo, e te- 
merne > come data ad indegno. 
Non fi dee ftar troppo attaccato 
a queft' affetto , il quale molto 
prefto può mutarfi incontrario. 
Quando tu ti troui in gratia , pea- 
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fa quanto pouero , e mefchino tù 
fei loJito d'eflèr fenza effa gratia^ 
Nèconfifte folamente il profitto 
della vita fpìrituale nell' haiier la 
gratia della confolatione , ma nel 
fopportaf humilmente, e con an- 
negatione ) epatientemcntela_^ 
fottrattione di eflà: con qiiefto 
però 5 che all'hora tu non ditienti 
tiepidOjC freddo allo ftudio dell- 
orarione, nèlafci andar Taltre^^ 
buone, e fante opcratìoni, le qua- 
li tu dei fare (ècondo la tua vfan- 
za : ma al mèglio che potrai, e fa- 
prai, fa volentieri quello che tu 
puoi: non trafcurando te mede- 
fimo totalmente per l'aridità , & 
anfietà di mente , che tu fepti . 
2. Imperoche fono molti i 
quali 5 fe non riefcon loro le cofe 
bene, liibito diuentano impatien. 
ti 5 e pigri : perche non è fempre 
in poteftà dell'huomo la via fua , 
Jxia a Dio s'appartiene dare la_-* 
confolatione , quando vuoici , 

quan- 
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quanto vuole, & a chi vuole, cor 
me gli piace , e non più , Alcuni 
indifcreti , per la grada della di- 
uotione hanno voluto far più che 
non han potuto : non mirando la 
mifura della loro piccioJezza, ma 
Icguendo più tofto l'affètto del 
cuore 5 che il giuditio della ragio- 
ne. E perche prefunfero di far 
maggiori cofe, che non piaceiia a 
Dio; però perderono pretto li.^ I 
gratia Tua. Furon fattipouerie 
vili quei 5 che pofero in Cielo il 
nido loro : accioche humiliati , & 
impoueritij imparino non a vola- 
re con le file ali , ma à fperare 
fotto le penne di Dio . 

B Oiì^i, che fono ancora niio- 
ui , e poco prattichi nella via di 
Dio 5 fc non fi gouernano fecon- 
do il configlio (ie i difcreti , fàcil- 
mente poflòno efièr ingannati, e 
rouinati . Chefè vorranno più to- 
flo feguitar' il lor fènrimento^che 
credere agli huomini elTercitati j 

gli 
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gliriufcirà il fine perkolofo, fe 
però ftaranno duri nel loro pro- 
pofiro. Quei, che fi tengono fa- 
uijrare volte comportano humiN ! 
mente di efièr gouernati da altri. 
Meglio è faper poco , e poco in- i 
tendere con humiltà ; che hauer 
granteforidi fcienze, con vana 
compiacenza. Meglio ti è hauer 
poco, che molto jondetu pofià 
infuperbirti , Non fi porta molto 
difcrettamente colui, il quale tut- 
to fi dà alla letitia , dimenticato 
della fila prima poucrtà , e del [ 
cafl:o timor di Dio, c he teme per- t 
der la graiia riceuuta . Ne an- \ 
che hà molto del virtuofo , e fa- 
uio quello, che nel tempo dell- 
auuerfìtà, e di qualfiuogliagra- \ 
uezza , fi porta troppo dilperata- 
mente , e non hà in me quelli—» ^ 
confidenza , che conuiene . 
4 Quello, che nel tempo della , 
pace vorrà efTer troppo ficuro i ' 
nel tempo della battaglia fi tro- 

uerà 
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iicnì fpcffo molto auiiilito^ e pau- 
rofo . Se tu fapeffi fcmpre effere 
humile, e con poca i ipiuatione di 
te flcffb, e ben moderar' e regger' 
il tuo fpirito ; non caderefti cosi 
preftoin pericolo ^ & in peccato . 
Buon configlio è 5 che mentre tu 
Tei nel feruore dello fpirito; tu * 
pcnfiquel ^ chetipuòauuenire, 
pai tcndofi la luce : e quando ella 
farà partita 5 penfa che può tor- 
nar di nuouo : Ja quale io t'hò 
fottratta à tempo per tua caute- 
la 5 & a mia gloria . 
« 5 E tal probatione ti è fpeffL>^ 
volte più vtile , che fe tu hauelfi 
fempre le cofe profpere, fecondo 
che tu defideri . Imperoche i me- 
riti non fono da eflere ftimati 
daU'hàuer' alcuno piùvifioni, ò 
confolationi : ò dall'effer dotti 
nelle Scritturerò in più alto grado 
di dignità : ma daireffei I huomo 
fondato in vera humiltà , e pieno 
della diuina carità e dal cercar 

fem- 
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fempre puramente , & intiera- 
mente rhonor di Dio : e dal ripu- 
tarfidanìente, e veramente dif- 
prezzarfi ; rallegrandofi d'eflèr 
dirprczzatOj & humiliato anche 
dagli altri , più che d'efler hono- 
rato . 

Della vile ftima dife medefimo negli 
òcchi di Dio . Cdp, fin. 

PArlerò al mio Signore ^ efTen- 
do io poluere e cenere ? Se io 
mi riputerò da più, ecco che tu 
fìai contra di me 5 e le mie iniqui- 
tà dicono vero tetti monio , e non 
poflTo contradire. Mafe io mi au- 
uilirò 5 annichilerò , e lafcierò 
ogni propria riputatione 5 e mi 
riconofceiò , come fono ^ eiler 
poluerei la tua gratia mi farà pro- 
pitia, e la tua luce s'accofterà al 
cuor mio5& ogni mia ftirna^quan- 
to fi voglia picciola, farà fommer- 
fa nella valle della mia nichilità > 
c perirà in eterno . luitumoftre- 

rai 



rai quel che io fono , quel eh' io 
(uì 5 e donde fon venuto ; impe- 
roche io lòno niente , e non I hò 
conofciuto. Slo fonlafciatofoT 
lo in poter mio: ecco ch'io fono 
niente^ e tutto infermò . Ma fe tu 
fubito mi rifguardi ; in yn tratto 
diuento forte , e mi riempio di 
nuoua allegrezza . Et è gran ma- 
rauiglia^ che cosi fubito io fia fol- 
leuato 5 e cosi benignamente ab- 
bracciato da te : eflèndo io fem- 
pre tirato al baffo dalla propria 
miferia. ì** 
2 Quefto fa l'amor tuo , il qua- 
le mi preuiene fenz' alcun mio 
inerito , e mi fouuiene in tanti 
miei bifogni : guardandomi an- 
che da graui pericoli , e liberan- 
domi ( per dir' il vero) da infiniti 
mali : perche io male amandomi, 
ho perduto me medefimo : e te_,# 
folo cercando 5 Scarnando pura- 
mente;hò parimente trouato me> 

e te, e per amore mi fon ridotto 

più 
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più profondamente al nientc:pcr- 
che tu dolci/limo Signore , operi 
meco fopr' ogni mio merito , c 
fopra quello , cIVio ardifco fpe- 
rare ; ò dimandare . 

3 Sij tu benedetto , Iddio mio ; 
perche con tutto ch'io fia inde- 
gno d'ogni bene ; nondimeno la 
tua nobiltà , & infinita bontà mai 
non cefla di far bene fino agl'in- 
grati 5 & a quelli , che da te fono 
molto auuerfi . Conuertici a te > 
accioche noi fiamo grati , humili, 
e dinoti: imperoche tu fella no- 
ftra falute, virtùj e fortezza. 

Che tutte le cofe fono da ejjer riferite 
a Dio ^come advltimofine . 

Cap. IX, 

Figliuolo, io debbo efler tuo 
fine fupremo,& vltimo: fe tu 
defideri veramente di ellèr bea- 
to • Da quefta intentione farà pu- 
rificato il tuo affetto , il quale il 
più delle volte vitiofamente C 

pie- 
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piega a fe ftcrtb , & alle creature- 
perche fe in alcuna cofa tu cerchi 
re fteflo, fubito manchi , e diuen- 
ti tutto arido . Riferifci dunque 
principalmente ogni cofa a me : 
imperoche io fon quello , che ti . 
hò dato ogni cofa . Confiderà j 
talmente ciafcuna cofa , come -% 
procedente dalfommo bene: e " 
però tutte fi deono riferirla me, 
come a fua origine . 

2 Da me il piccolo , & il gran- ^ 
de 5 li pouero , 6c il ricco cauano 
l'acqua viua , come da viuo fon- 
te : e quei , che mi feruono fpon- 
' taneamente, e liberamente, rice- 
uerannogratiafopra gratia. Ma 
chi h vorrà gloriare fuor di me, e 
prender diletto in qualche fuo 
bene particolare . non farà fiabi- 
lito nel vero gaudio, nè gli fi slar- 
gara il cuore : ma in molti modi 
lara impedito, & anguftiato.Non 
ti dei dunque attribuir' alcun be- 
ne, nè la virtù adalcun'huomo ; 

ma 
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ma il tutto riconofci da Dio, fen- 
za il quale l'iiuomo non hà cofa 
alcuna . Io hò dato il tutto , & il 
tutto voglio rihauere 5 e ricerco 
con gran feuerità d'eflèr ringra- 
tiato . 

* 5 Quefta è la verità , con la 
quale fi fcaccia la vanità della 
gloria . E fe la gratia celeftiale > 
è la vera carità entrerà in te ; non 
vi farà alcuna inuidia , nè ftret- 
rezza di cuore, nè l'amor pro- 
prio ti terrà occupato : impero- 
che la diuina carità vince ogni 
colà 5 e dilata tutte le forze dell' 
anima . Se tu fei fauio j in 
folo ti rallegrerai , in me folo fpe- 
rerai : impcrocheniuno è buono , 
ik non folo Dio , il qual' è da 
cfTer lodato , e benedetto in ogni 
cofa • 



Come 
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Come fpre:^ato il mondo , è dolcc^ 
cofa fertùra Dio , Cap^ X, 

HOra io parlerò vn'akra vol- 
ta. Signore 5 e più non ta- 
cerò : dirò negli occhi del mio 
Dio^mio Signore^mio Rcjil quale 
ftà nel Cielo . O Signore, quanto 
grande è la moltitudine delia tua 
dolce22a,Ia quale tu hai nafcofta 
a coloro , che ti temono ! Ma che 
/Cofa fei à quelli , che ti feruono 
con tutto il cuore ? Veramente è 
ineffabile la dolcezza della tua^ 
contemplationcjche tu dai a quei 
che ti amano. In quefto tu mi hai 
fpecialmente moftrato la dolcez- 
za della tua carità :perche,non ef- 
fendo iojtu m*hai fatto: & andan- 
do errando lungi da te, tu m'hai 
ridotto , accioch'io ti ferua , 
m'hai commandato , che io ti 
ami • 

2 O fónte d'amore perpetuo, 
che dirò io di te ? la che modo 

. l potrò 
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potrò io ditiientiearmi dite 5 il 
quale ti [ti degnato ricordarti di 
me j ancora doppo 5 ch'io m'ero 
marcito ne'peccati , c perduto? 
Olrr'ogni fperanza, hai vfato mi- 
fericordia col tuo feruo : e fopr* 
ogni mio merito , m'hai donato 
la gratia, eTamicitia tua. Hor 
che ti renderò io per quefta gra- 
na ? Imperoche non è fiato con- 
cefso ad ogn'vno , che fprezzata 
ogni cofii 5 rinunti j al mondo , e 
pigli vita religiofa.E fòrlegratL.^ 
cofa 5 Signore , che io fèrua à te 5 
a cui ogni creatura è tenuta di 
fcruire ? Non mi dee parer gran 
cofa il feruirtiima più prefìo gran 
cofa 5 e piena di marauiglia mi 
pare 5 che tu ti degni riceucr per 
feruo vn cofi pouero, & indegno, 
e farlo vno de i diletti l'erui 
tuoi. 

5 Ecco che tutte le cofè^ ch'io 
hò, e con le quali ti feruo; fono 
W • nuUadimeno tu all'incontro 

ferui 
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fèrui più torto a me,che io a tc^. 
Ecco che il Ciele^c la Terra, che 
tu hai creato per fcruitio degli 
huomini; fono pronti 5 e fanno 
ogni giorno quanto tu hai Jor 
commandato. E come quefto fuf- 
fc pocoihai anco ordinati gli An, 
geli al feruitio deJJ'huomo. Ma^ 
quel che trapallà ogni altra cofa, 
è che tu medefimo ti fei degnato 
di feruir' all'huomo , & hai prò- 
meflb di dargli te medefimo. 

4 Che ti darò io per tante mi- 
gliaia di beni ? O tipote/fi ferui- 
re turt^l ttmpo della vita mia-^ i 
O poteffi purlo vn giorno folo 
renderti degno fcruitio 1 Vera- 
niente, Signore, tu fei degno d - 
ogni feruitio^d'ognihonorc^e di 
eterna lode . Veramente tu fei 
mio Signore^Sc io fono tuo poue- 
ro leruo: il quale fon'obligato di 
feruirti con tutte le fòrze ; nèmai 
debbo infaftidirmi nelle tue lodi, 
pofi voglio^colì defidero: degna- 

I 2 ti 
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ti tu di fupplire ciò che manca al 
Icruo tuo • 

5 Grand'honore ^ gran gloria 
è feruir'a te , e fprezzar ogni co- 
fa per te . Imperoche coloro^che 
fpontaneamente fi faranno fotto- 
pofti alla tua fantiffima feruitù ; 
riceuerannograngratia. Troue- 
ranno la foauiflima confolatione 
dello Spirito Santo quellÌ5che per 
tuo amore fi fono priuati d'ogni 
carnale diletto. Confeguiranno 
gran libertà di cuore coloro , i 
quali per il tuo nome anderanno | 
per la via ftretta , e difprezzeran- 
no ogni cura mondana- 

6 O grata , e gioconda feruitù 
di Dio, mediante la quale 1 huo- 
mo diuenta veramente libero , e 
fantolOfacrortato della religio- 
fa feruitù , il quale fà riiuomo 
eguale agl^Angeli , accetto e gra- 
to a Dio 3 terribile a'demonij, c 
commendabile a tutt'i fedeli 1 O 
feruitio da effer'abbracciato , e 

- - feni- 
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fempre defiderato : per mczo'dcl 
quale fi merita il fommo bene, 

e s'acquifta il gaudio fempitcr- 
110. 

cheli defiderij del cuore deuono eJJer 
e fami nati ^ e moderali . 
Cap. XI. 

Figliuolo bifogna^che tu impa- 
ri ancora molte cofe^le quali 
non hai fin qui imparate.Che co- 
fe fono quefte , Signore ? Che tu 
férmi totalmente ituoi defiderij 
nel beneplaciteiHÌOje che tu non 
ami te medcfimojma fi; defidero- 
fo amatore, e feguitatore deJla^ 
mia volontà . I defiderij t'infiam- 
mano fpeflfe volte , e fòrtemente 
ti fpingono i ma efiamina bene fe 
tu ti muoui per honor mio^ouero 
per tuo proprio commodo.Se per 
caufa mia;tu fiarai contento iru-» 
qualfiuogh'a modo che io difpor- 
ròjma fe qualche cofa di tuo pro- 
prio interellè è nafcofto in te i 
-i. I j quello 
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quefto è quello , che t'impedifce, 
& aggraua. 

2 Guarda dunque di non ti 
appoggiar troppo al defiderio , il 
quale tu hai conceputo in tCjnon 
ellendoti configiiato mecoracciol 
che tu forfè poi non te ne penta> 
:€ ti difpiaccia quel che prima ti 
piacque5& ardentemente defide- 
ràìiijCome cofa migliorei impero- 
che non ogni affettione» che par 
buona, fi dee feguire fubitamen- 
te: fi come nè anche ogni contra- 
ria affettione è da efTer alla prima; 
tìjggica • È alle volte erpedicnte> 
che tu ti raffreni ne i buoni ftudi;> 
e defiderij;accioche per importu- 
nità tu non cada in diflrattìone di 
mente , e per la fcorretta vita^> 
non generi fcandalo negli altri > 
oucro per refiftenza , che ti farà 
fatta da altri y non ti conturbi fu* 
bitOjC cafchi. 

3 Bifogna tal hora fàrfi vio- 
ien2aa& andar virilmente contra 

Tap- 
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l'appetito fenfitiuornon guardan- 
do a quel che voglia , ò non vo- 
glia la carne Mna più tofto ellèr 
.diligente a £ir , che anche a fuo 
difpetto ftia foggetta allo fpirito. 
E tanto tempo dee efièr caftiga- 
tajC corretta a ftare in feruitù ; fi- 
no a tantOjche fia apparecchiata 
atuttelecofe , & impari a con- 
tentarfi di poco , & a dilettarfi 
delle cofe femplici , & a non— .9 
mormorare per qualfiuoglia in- ' 

conueniente . 

bell^ammaeBramento alla patleni^^ 

e della battagli a cantra le con^ 
^ CHpifcen'^e . Cap. XIU 

Slgnor'Iddio^a quel ch'io fento, 
la patienza mi è molto necef- 
fària : perche molte contrarietà 
auuengonoinqueftavita. Per il 
che in qualunque modo io cer- 
cherò d'haucr pace^non può efler 
la mia vita fènza battaglia 5 e do- 
lore.Cofi è Figliuolo.Non voglio 

^ I 4 per^> 
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però 3 che tu cerchi tal pace , la 
quale fia fenza tentationi , e non 
fenta contrarietà : ma che anche 
airhora tu ftimi dliauer trouato 
la pace; quando tu farai coti_^ 
Varie tribulationi efIercitatOj & 
in molte contrarietà prouato. 

2 Se tu dirai di non poter pa- 
tire molte cofe ^ in che modo fo- 
fterrai il fuoco del purgatorio. Di 
due mali, Tempre dee eleggerfi il 
minore . Per poter dungue fcam^ 
pare da i fupplicij eterni, ftudiati 
di fopportar di buona vogliiu- 
molte cofe della vita prefente 
per amor di Dio . Penfi tu ibrfi , 
che gli huomini del mondo , po- 
CO5Ò niente patifcanof' Non tro- 
uerai quefìo . nè anche in quei , 
che viuono delicati/Iìmamente. 

5 Maeffirdirai^ hanno molti 
diletti, e feguitano le lor proprie 
vogliere di qui è, che poco pefa- 
no le loro tribulationi. Pofto che 
lìa cosicché habbiano ciò, che vo- 
gliono 
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gliono : ma quanto penfi tu che 
ciò durerà?Ecco,che mancheran- 
no come fumo queijche fono ab- 
bondanti nei fecolojC non ci re- 
ftcrà memoria alcuna dc'piaceri 
pafl'ati.Anzijmentre ancora viuo- 
no^non polTono ripofar'in e/li pia. 
ceri fenza amaritudinejtedioje ti- 
more : imperoche da quella me- 
defima cofajdonde riceuono con»- 
folatione, fpeflè volte riportano 
pena di dolore . Ciò giuftamentc 
loro auuicné , che fi come cerca. 
no,e feguono difordinatamente i 
diIettÌ5cofi non li godono fènza 
maritudinejC confùfione. 

4 O quanto breui, quanto fal- 
fi^quanto difordinati, e difonefti 
fono tutti quefti dilettiiE con tur. 
to ciò gli h uomini non rintendo- 
no per l'ebrietà e cecità loro : ma 
come bedie^per vn poco, dì dilet- 
to della vita corrottibile incorro- 
no nella morte deli* anima . Tu 
adunque figliuolo^non andar dic- 

iiv.^ I 5 tro 
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tro alle tue concupiftenze , & af- 
lontanati dalla tua volontà . Di- 
lettati nel Signore , & egli adem- 
pirà le dimande del tuo cuore- 

5 Percioche > fè tu vuoi vera, 
mente dilettarti ^& abbondante- 
mente effer confolato da me : ec- 
co che la tua bcnedittione fari 
nel difprezzo di tutte lecofc 
mondane^e nel tagliar da te ogni 
terrena diletto; e cofi ti farà data 
copiofa confolatione^ E quanta 
più ti rimouerat da ogni confola- 
tione delle creature , tanto più 
foauÌ5& efficaci conlblationi tre- 
uerai inme,Ma tu non potrai ar^ 
riuaf aauefto lenza fatica di bat- 
taglia . Linuecchiata confuctudi- 
ne farà ben refiftenza , ma fari 
vinta con vn'altra migliore. Mor- 
morerà la earncima farà raffrena- 
ta col fèruore dello fpirito . L'an- 
tico ferpentet'inftigheràietraua- 
glieriyma farà cacciato con Torà- 
lione^c di più con la ffuttuola fa- 
tica 
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tica gli farà molto impedita la 
via. 

DelVvbbidienTia delVìmmìle fuddlto 
adejjemp io di Giesk Ch ri§ìo. 

Cap. XIII. 

Figliuolo, colui, che fi sforza 
di leuarfi dall' vbbidienza , 
perde la gratia di Dio . E chi cer- 
ca d'hauerè le cofe priuate. perde 
le communi.Chi non fi fottomet- 
te volentieri , e fpontaneamente 
al Superiorejè fegno,che la carne 
fua non gl'è ancora perfèttamen- 
te obediente , ma fpefic volte ri- 
calcitrajC mormora.Impara dun- 
que a fottometterti preftamentc 
ai tuo Superiore, fe tu defideri 
foggiogar la propria carne.Impe- 
roche il nemico efteriore più pre- 
fio farà vintOjfel'huomo interio- 
re non farà guafto . Non ha Tani- 
ina il péggior , e più molefto ne- 
mico di te medefimo, non accor- 
dandoti bene con lo fpirico* Per- 

I 6 ciò 
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ciò bifogna, che tu ti armi affatto 
di vn vero difprezzo di te fteffo , 
fè vuoi riportar vittoria della car- 
ne, e del fàngue . 

2 Perche tu ami ancor troppo 
difordinatamente te medefimo , 
però temi di raffegnarti intiera- 
mente all'altrui volontà . Ma che 
gran cofa è , che tu , il quale fei 
poluere, e niente, tifottometta 
per amor di Dio all'hucmp : poi- 
che io onnipotente & altiffimo, il 
quale di niente hò creato ogni co- 
fa; mi fono fottopofto humilmen- 
te airhuomo per amor tuo ? Hò 
voluto farmi più humileje più baf- 
fo di tutti: accioche tuvinceflìla 
fuperbia con la mia humiltà . Im- 
para ad obedire, ò poluerej impa- 
ra ad humiliartij q terra, e fango , 
^ abbaflarti fottb i piedi di tutti • 
Impara a romper le tue voghete 
a foggettarti in tutte le cofe . 

S Accenditi contra di te , e non 
patire che la luperbia viua in te : 

ma 
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ma fatti in tal modo foggetto , e 
piccolo 5 eh* ognVno poffà cami- 
nare fopra di te, e conculcarti co- 
me il fango delle piazze . O huo- 
mo vano, che hai tu da lamentar* 
ti ? In che modo.ò fordido pecca- 
tore puoi tu contradire a coloro , 
che ti rinfacciano i tuoi difètti: ef- 
fendo che tante volte hai offefo 
Iddio, e tante volte hai meritato 
rinferno ? Ma l'occhio mio ti hà 
perdonato , imperoche l'anima 
tua è fiata pretiofa nel mio cof- 
petto , accioche tu conofcefli il 
mio amore, e mi fuffi Tempre gra- 
to per li riceuutibeneh'tij; & ac- 
cioche tu attende/fi di continuo 
alla vera foggettione & humiltà , 
cportaffi con patienza il proprio 
difprezzo . 
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Del corifiderare gli occulti giuditij di 
Dio^ acci oche non ci leuiamo in 
fuperhia nel bene » 

Cap.Xir. [ 

TV mi fai fentirei tuoi giudi- 
tij, ò Signore, e col timore , 
e tremore fcuoti tutte le mie oflà, 
e molto fi fpauenta l'anima mia • 
Io ftò attonito , e fuor di mejCon- 
fiderando che i Cieli non fono 
mondi nel tuo cofpetio . Setro- 
uando tu negli Angeli la pfauità, 
e la malitia , non perdonarti loro : 
che auuerrà di me ? Le delle fono 
cadute dal Cielo , & io poluerc^ 
che prefumo ^ Sono precipitati al 
baflo quelli^ le opere de quali pa- 
renano lodeuoli : 6c hò veduto di- 
lettarfi de' cibi de'porci quelli^che 
mangiauano già il pane degli An- 
geli . 

2 Non vi è dunque fantita alcu- 
na , fe tu ritiri la tua mano , Si- 
gnore . Niuna fapienza gioua, fe 



tu lafci di gouernare ► Niuna for- 
tezza vale, fe tu ceffi diconfèr- 
uare. Niuna caftità è ficura, fè tu 
non la difèndi . Niuna guardia di 
fe fieffb gioua , fe non è prefente 
la tua fanta vigilanza. Imperochc 
eflèndo noi abbandonati da 
refliamo fommeifie periamo: ma 
vi/Itati da te, fìamofolleuati, e vi* 
uiamo: perche noi (iamoinftabili, 
ma da te fiamo ^abiliti : diuentia- . 
mo tepidi, ma da te fiamo rifeal- 
dati» \ 

S O quanto humile , & abiettit \ 
opinione debbo hauere di mc^ 
fìefTo! quanto da niente mi debbo 
riputare, fe qualche bene paro 
ch'io habbia ! O quanto profon- 
damente mi debbo fottomcttcre 
fotto Tabiflò de' tuoi giuditi; , Si- 
gnore; doue non mitrouoeffer* 
altro che niente , e niente ! O pe- 
fo fmifurato! ò pelago da non po^ 
. terfi maitrapaiÉrel poiché io iiom 
mi trouo altroj che in tutto , e per 

tutto 
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tutto niente . Doue dunque (là 
nafcofto la gloriai Doue è la con- 
fidenza della virtù conceputa? 
Ogni vanagloria è afforbita dalla 
profondità de' tuoi giuditij fopra 
dime. 

4 Che cofa è ogni carne nel tuo 
cofpetto? Si gloricrà forfè il loto 
contra colui, che lo lauora?In che 
modo fi può alzare col parlare^ 
vano colui , il cui cuor' è in verità 
(oggetto a Dio ? Tutto il mondo 
non farebbe leuar' in fugerbia a 
quello 5 il quale la verità li hà fat- 
to foggetto . Ne farà moflò dalle 
parole de' laudatori quello^che hà 
collocata tutta la fua (peranza in 
Dio: attefo che quelli ancora, che 
parlano ; ecco tutti fono niente, è 
mancheranno col fuono delle pa- 
role : ma la verità del Signore.^ 
refta in eterno • 



2.% 



In 
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In che modo dobbiamo portar ci par^ 
lare , in ogni cofa defidcra- 
bile . Cap, XF. 

Figliuolo, dirai cofi in ogni co- 
fa : Signorcjfe ti piacerà/ac- 
. ciaficofi: SignorCjS'cgli farà tuo 
honorcj qucfto fi fàccia nel nome 
tuo: Signore^fe tu vedrai, che mi 
fia efpediente & vtile;concedimi 
airhora di feruirmene ad honor 
tuo : mafc tuvedraijchefiaper 
nuocer* alla falute deir anima-^ 
miairimuoui da me tal defiderio: 
imperoche non ogni defiderio è 
dallo Spirito Santo , ancorchcj» 
paia airhuomo effcr giuflo 5 c-.» 
buono - Difficil cofa è, giudicare 
per cofa vera/e lo fpirito buono, 
Q il cattino ti fpinga a defiderare 
quefta^ò quell'altra cofa; ò pur fe 
tu anche fij mofìTo dal proprio 
Spirito . Molti alla fine fono ftati 
ingannatici quali parcua nel pria- 
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cipio^che fufl'ero guidati da fpiri- 
to buono. 

2 Sono dunque fempre da de- 
fiderare , e da dimandare con ti- 
mor di DiOjC con humiltà di cuo- 
re tutte le cofe defiderabili,che ci 
occorrono : e fopra tuttOjfi hà da 
rimetter'ogni cofa a me con prò* 
pria rafsegnatione, e dire : Tu fai 
Signore come fia meglio, fa que- 
llo 5 ò quello , come ti parerà. 
Dammi quei che tu vuoi. Fa me? 
co come tu fai^c come più ti pia-^ 
ce 5 e che farà a tuo maggior ho- 
nore.Mettemidouetu vuoi, e li- 
beramente procedi meco in ogni 
cofa.Io fono nelle tue mani;gira- 
mi^e riuolgemi intorno , Ecco io, 
feruo tuo , fbn'apparecchiato ad 
ogni cofa. Imperoche io non de- 
fidero di viucre a me ftelFo , ma à 
te 5 piacciati che ciò fia degna- 
nicnte^e perfettamente. 



Ora 
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Oratione per adempire U yo- 

lontà di Dio^ 



* 3 O benigniffimo Giesù 3 con- 
cedimi la tua graria ^ accioche 
ella fia meco, e meco s'affatichi , 
cperfèueri meco per infino alU 
morte . Dammi gratia di Tempre 
denderarc^e volere quella cofa , 
che più ti piacele ti è più cara , & 
accetta.La tua volontà fia la mia, 
eia mia volontà Tempre fcguiti 
la tua 5 e s'accordi ottimamente 
con efla.e che io habbia vn vole- 
re, e non volere con te : nè poffa 
volere, ò non voler altro , ìaluo 
quel che vuoilo non vuoi tu. 

4 Dammi gratia di morir'*! 
tutte le cofe di qucfto mondo , & 
hau(tr caro di efièr per tuo amore 
difprezzato, e non conofciuto in 
quefto mondo. Dammi grat ìju-» , 
che io fopraogni cofadefidera- 
bilejripon in te , e che il mio cuo-^ 
re fi pacifichi in te.Tu fei la vera 

pace 
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pace del cuore^ tu fei folo i ipofo: 
e fuor di te tutte le cofe fono du- 
re5& inquiete.In quefta pace^cioè 
in te folo, fommo, & eterno be- 
ne ; io dormirò , e ripofcrò . ♦ 
Amen. 

che il vero folaT^o è da ejjer cercato 
inDiofoloXap.xyi, 

TVtto quel eh* io poflb defi- 
raf ò penfare per mio fo- 
lazzo^non Tafpetto in quefta , ma 
nell'altra vita . Che fe io folo ha- 
ueffi tutti folazzidel mondo, e 
poteffi godere tutte le delitie;cer- 
to è, che non potrebbono durare 
lungo tempo. Onde anima mia, 
tu non potrai a pieno effer con- 
folata5nè ricreata perfettamentej 
fe non in Dio con(olatore dc_^ 
poueri, che abbraccia gli humili. 
Afpetta vn poco , anima mia, af% 
peita la promefTa di Dio, & ha- 
uerai Tabbondanza ditutt'i beni 
in Cielo . Se tu appetifci troppo 
• difor- 
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difordinatanicnte quefte co/e 
preferiti , perderai l'eterne , e ce- 
iefti .Siano le cofe temporali in 
vfo^e l'eterne in defiderio.Tu non 
puoi fàtiarti d'alcun ben tempo, 
rale, poiché tu non fei creata 
godere quefte cofe. 

2 Ancorché tu haueffij tutt'i 
beni creatijuon potrefti eu er feli- 
ce^e beatajma in Dio fblo , crea- 
tore d'ogni cofa, confifte tutta la 
beatitudine , e felicità tua ; non 
quale pare>& è lodata dagli ftolti 
amatori del mondo : ma qua- 
le afpettano i buoni fedeli di 
Chrifto, e guftanoalle volte gli 
fpirituali, e mondi di cuore, la 
conuerfatione dt'qqali è ne' Cie- 
I li. Vano ebreuV èognifolazzo 
humano .* beato e vero è quel fo- 
lazzo, chefiriceue dalla verità 
interiormente . L' huomo diuoto 
porta feco in ogni luogo il fuo 
confolatore Giesù, e gli dice ; Si- 
gnor Giesùjfijmifauoreuole in o- 
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.%nì luog05e tempo: e quefta fia la 
mia confolatione 5 di voler' eflcr 
volentieri priuato d*ogni Iblazzo 
humano . E fè mi mancherà , Si- 
gnorCjla tua confolatione j la vo- 
lontà tua5e la giuda proua , fiami 
perfommo folazzo, imperoche 
non ti adirerai in perpetuo^nc mi. 
naccierai in eterno. 

Xhe ognlnoflra folle cittidine fideue 
porre in Dio» Cap,xyiU 

FIgliuoloJafciami far reco quel 
ch'io voglio : Io sò quel che 
t'è efpediente . Tu penfi come 
huomo3& in molte cofe tu giudi- 
chi fecondo che fei perfuafo dall* 
affetto humano-Signore^quel che 
tu dici è vero. Maggior e la tua_-» 
follecitudineperme, chequalfi- 
uoglia cura ch'io poteffi hauerdi 
me.Troppo flà a pericolo di cade- 
re^chi non pone ogni fuo penfie- 
ro in te.Fà di me Signore quanto 
ti piace 5 purché la mia volontà 
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dritta 5 c férma ftia in te . Impero- 
chenon puòefl'ere fé non buono 
tutto quel che farai di me . 

2 Se tu vuoi, ch'io fia in tene- 
bre j fij tu benedetto: e fe vuoi eh* 

^iofia in luce, fij vn' altra volta 
' benedetto . Se ti degni confplar- 
mi 5 fij benedetto , e fe vuoi ih'io 
fia tribolato , fij tu egualmentCi» 
fempre benedetto . Figliuolo, co- 
si bifogna che ti porti , fe tu defi- 
deri di caminar meco. Cosi pron- 
to dei effer' a patire , come fci 
pronto a godere , e cosi volentie- 
ri dei effer bifognofo , e pouero ^ 
<:ome abbondante, e ricco . 

3 Signore, io patirò volentieri 
per tuo amore tutto quel che^i* 
vorrai che venga fopra di mc^ . 
lo voglio riceuer dalla tua mano 
indifferentemente il bene , & il 
male , il dolce , e l'amaro , le cofc 
allegre , e le mette: e ringratiarti 
di tutte quelle cofe, che m'auiier- 

ranno • Cuftodifcemi da ogni pec- 

cato. 
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cato 5 e non temerò la morte_^5 
nè l'Inferno. Parche tu non mi 
fcacci da te in eterno 5 e non mi 
fcancelli dal libro della vita , non 
mi nocerà tribolatione alcuna 
che venga fopra di me. 

che lemiferie temporali adejfempio 
di Cbrifio 5 fi deono foppor-^ 
tare con patienT^^ • 
Cap. xrill, 

Igliuolo io difcefidal Cielo 
per la tua falute , prefi le tue 
miferie^non per neceffità, ma per 
caritàsaccioche tu imparaflì la pa- 
tienza , efopportaflì lemiferie- 
temporali fenza fdegno . Impero- 
che dairhora del mio nakimento 
fino alla morte in croce 5 non mi 
mancò mai di fopportar dolori . 
Hebbi gran bifogno de'beni tem- 
porali ; vdij fpeflb molte querele 
di me 5 fopportai benignamente 
confufionioe fcorni: in cambio de' 
bcnctìtij^riceuei ingratitudine : in 

luogo 



F 
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luogo de'miracolÌ5beftemmic_.j5 
perla dottrinajiiprenfioni. 

2 Signore, perche tu ibftipa- 
tiente nella tua vita , in quefto 
maffime adempiendo il comman. 
damento del padre tuojè cofa dc- 
' gna> ch'io mifero peccatore, fe- 
condo la tua volontà 5 patiente- 
niente mi fopporti : & infino che 
ti piacerà , ch'io porti il pefo di 
quefta vita corrottibile per mia.-*, 
làlute . Imperoche fe bene la pre- 
(ente vita molto grane fi fenta-y, 
nondimeno ella è già fatta per 
tua gratia molto meritoria: e con 
TefFempio tuo,e con le veftigia.^ 
de'tuoi Santijriefcc più tollerabi- 
le,e chiara a'deboli . Et in oItrc_^ 
élla è di maggior confolationc, 
che già nella legge antica^quafido 
flaua ancora chiiifa la porta del 
CielOje la via pareua più ofcura.* 
quando tanto pochi cercauano 
d'acquiftar'il regno del Cielo . E 
quei;Che airhora erano giufli, e fi 
X K doue- 
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coueuano faluare, non poteuano 
entrare nel celefte regno innanzi 
la tua paffione)& innanzi il paga- 
mento della tua làcra morte. 

S O quanto fonlo obligato a 
ringratiarti , che ti fei degnato di 
moftrafa mcóc a tutt'ituoi fede- 
li la dritta, e buona via d'arriuare 
al tuoregnOjimperoche la tua vi- 
ta è la noftra via,e per la fanta^ 
patienza caminiamo a te, il quale 
lei noftra corona . Se tu non folfi 
andato innanzi, e non ci haueffi 
ammaeftrati, ehificureria dife- 
guirti?Ohin\è quantirimarrebbo- 
no lontanÌ3& indietro, fc non ri- 
guardaflero à'tuoi gloriofi eflèm- 
pilEccOjche ancora fiamo tepidi, 
hauendo vditi tanti tuoi miracoli, 
c dottrine ; che farebbe,fe noru^ 
baueflimo quefto si gran lumc^ 
per fcguitarti • 



Del 



lìbJlU Cap.XIX. 21^ 

rlyel Sopportare le ingiurie ^ e chifi4 
prouato per vero patiente* 
Cap. XIX, 

CHe cofa è quefta, che tu par- 



mia,c quella de i Santi. Tu non^ 
hai ancora fatto refi/tenza infino 
al fangue . Poco è qucJio, che tu 
patifèi, in comparatione di colo- 
roji quali hanno patito tante co- 
fe.furono tanto fòrtemente ten- 
tati, tanto grauemeu te tribolati^ 
tanto variamente eflèrcitati , 
prouati. E adunque bifognojchc ^ 
tu fpefTo ti ricordi delle graui pali 

accioche tu por- 
ti pm leggiermente le tue mini- 
me . E fe ti pare, che non fieno 
mimme, guarda che ciò non te lo 
faccia parere Ja tua impaticnza . 
Ma o piccole^ò grandi>che fieno , 
sforzati di portare ogni cofa eoa 

patien^a. 

K 2 2 Quan- 
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2 Quanto meglio ti difponi al 
patirc^tantopiùfauiamentefài, e 
più meriti : lòpporterai anche più 
facilmente, ftandó con l'animo e 
reffercitio apparecchiato genero- 
famente al patire.E non dire ; Io 
non poflò patir quefto da tal per^ 
fonujnè cóuiene che io patifca tal 
cofa:attefo che mi hà fatto gran 
danno, e mi rinfaccia cofe , ch'io 
non penfai : ma patirò volontieri 
da vn^altroje fecondo che mi pa- 
rerà douer/I patire. Sciocco è tal 
pcnfiero , che non confideiila 
virtù della patienza , nè da chi 
afpetti la corona : ma più prcfto 
confiderà le perfone , e Toffelc^^ 
riceuute. 

S Non è vero patiente^chi non 
vuol patire^fe non quanto gli pa- 
rere da chi gli piace Ma il vero pa 
tiente non rifguarda da chi pati- 
fcaife dal fuo fuperiore^òda quaK^ 
che eguale 5 ò inferiore, ouero da 
buona^e fanta perfòna: ò da per-. 

uer- 
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' uerfà , & indegna venga trana- 
gliato : ma fopporta indifferente- 
niente da ogni creatura , quanto 
fi voglia grande auuerfità: e tutto 
ciò riceue allegramente dalla ma. 
no di Dio^e lo Itima di gran gua. 
dagno:imperoche apprefTo a Dio 
neflbna cofa^ quantunque picco- 
kjpatita però per amor fuo i po- 
trà paflàre fenza merito, 

4 Sij dunque apparecchiato 
alla battaglia, fe vuoi hauere la 
vittoria.Senza combattere noa-.^ 
potrai venire alla corona della 
paticnza . Se non vuoi patire , tu 
ricufi d'eflèr coronato ; combat-, 
ti virilmente , fofticni patiente- 
mente.Senza fatica non (i va al ri. 
pofo^nè fenza battaglia fi peruie- 
ne alia vittoria.O Signorcjfàmmi 
pofllbile per gratia , quel che mi 
par'impoffibile per natura.Tu fili, 
che poco poffo patire 5 e che pre- 
ftp fon mandato a terra, per ogni 
leggiera auuerfità , che occorra , 

K 5 Sia* x-"' 



2 2 2 Dell' imit, di Chrlflo 

Siami per il nome tuo ogni eficr- 
citio di tribulatione amabile 5 e 
defiderabi]e;imperoche il patire , 
c l'eflere per amor tuo trauaglia- 
to ; c molto vtile ali* anima, 
mia. 

tiell A confcjjtone della propria infer-- 
mità 3 e delle miferie di quefta 
yita, Cap^ XX, 

IP confeflTerò contra di me la^ 
mia ingiuftitia i confcflerò ^ 
Signorc> la. mia infermità ^SpcfTe 
volte è piccola quella cofa» che 
mi getta a terra , e mi contrifta 
Io mi propongo di portarmi ga- 
gliardamentc , ma foprauenendo 
vna piccola tcntatione y vengo in 
grande anguftia.. Alcuna volta 
vna cofa molto vile mi da gran 
tentatione :. e mentre m'imagino. 
d cffer vn pocoficuro j non rn'ac- 
cargendo , mi trono quafi vinto, 
da vn picciol foffio. 
2. Vedi dunque , Signore, la 

mia 
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mia baflezza^e fragilità, la quale 
da tutte le parti tr è manifèfta. 
Habbi mifericordia di me , e libe- 
rami dai fango : accioche ro non 
fiaimmerfoj e non rimanga vin- 
to da tutte fé bande . Quello è 
quello yche fpelTo mi sbigottifce, 
e mi confonde nel tuo cofpetto ; 
Tefser'io tanto labile , & infermo 
a far refiftenza alle paflìoni . E fe 
bene affatto non mi fanno accon- 
fentire , nondimeno la loro per. 
fecutione è a me grane , emole- 
fìa , e grandemente m*increfce di 
viuercogni giorno a quefto mo- 
do in lite . E da quello conofco 
tamia infermiti: che molto più 
facilmente m'afsaltano fempre le 
fintafìe abomineuoli , che non fi 
partono^ 

l O Iddio dTfraereyfortiffimo 

zelatore dell'anime fedeli , rif- 
guarda la fàticajcl dolore del tuo 
n^ruo 5 e fijgli prefente in tutte le 
fue attioni.Fortifrcami con la ce- 

K 4 Ielle 
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lefte fortezza , accioche l'huo- 
mo vecchio , e la mi/era carne, 
non foggetta ancora pienamente 
allo fpìrito 5 non habbia forza di 
fìgnoreggiare : contro la quale, 
bifognerà combattere mentre fi 
ville in quella mifera vita.Ohimè 
che vita è quella , oue non man- 
cano trauagli 5 e miferie.oue ogni 
cofa è piena di laccije nemici .Im% 
peroche partendofi vnatribula- 
tione 5 e tentatione , viene l'al- 
tra: e durando ancor la prima 
battagliarne fopraucngono mol- 
te altre non afpettate. 

4 Et in che modo fi può amar* 
vna vita^la quale ha tante amari- 
tudinÌ3& è foggetta a tante cala- 
mità e miferie ? In che modo è 
anche chiamata vita^quella, che 
genera tante morti 5 e tante pefti- 
lenze?E nondimeno è amata , e 
molti cercano di dilettarli in efsa* 
E molte volte riprefo il mondo , 
come fallace ingannatore , e va- 
no: 
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hb:e nondimeno non è abbando- 
naco ^icilmente , perche le con- 
cupifcenze della carne troppo fì- 
gnoreggiano. Ma altre cofe ci ti- 
rano ad amarlo, altre a fprezzar- 
I05 la concupi fccnza della carne , 
i defiderij degli occhi, e lafiiper- 
bia'delfa vita , ci tirano all'amó- 
re del mondo : ma le pene , e mi- 
ferie,chegiuftamente ne legiiita- 
no , ce lo fanno venir'in odio , & 
in faftidio . 

. 5 Ma ohimè, che la dilettatio-' 
tione cattiua vince la mente data 
al mondo,e lo ftcìr fotto le fpine 
reputa dQÌìxk: perche non ha ve- 
duta,nèguftata la diuina foauità, 
e l'intcriore amenità della virtù . 
Ma coloro , che difprezzano il 
mondo perfèttamente,e fludiano 
di yiuer a Dio fotto la fanta dìkì- 
plinarquefti tali conofcono la dol- 
cezza diuina , promefsa a i veri 
fprezzatori del mondo , e veggo- 
no più chiaramente 5 quanta 

K 5 gra- . 
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graucmente erri il mondo, &: 
in quante varie maniere s'ingan.. 
ni . 



V-/ cole, ripofati ftmpre in 
Dio : im peroche efso è Teterno^ 
ripofode'Santi ..O dolciffimo , & 
amaiiflìmo Giesùy.fà che io ripofi 
%i te/opra ogni falute e bellezza, 

fopraogni glpria3& honor.e, fo- 
pra opni potenza, e dignità,foprai 
ogni kienza e fòttigliezza ; fopra. 
tutte le ricchezze & arti , fopra. 
ogni allegrezza e giubilo , fopra 
ogni fama , elaiide , fopra ogni 
fbauità^e confoIationc,fopra ogni 
fperanza e promclsa y fopra ogni 
merito e defiderio , fopra tutti i. 
doni^ e prefe.nù che tu puoi da- 
re, & in fonder e^ fopra ogni gau- 
dio , e giubilatione . che la men. 

te 
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fe può capire e fentire.finaimente 
(òpra tutti gli Angeli , & Arcan-^ 
geli y fopra tutto refsercito del 
Cielo, fopra tutte le cofe vifibili , 
& inuifibili 5 e fopra ogni cofa, la 
quale tu Dro mio non fei. 

2 Perche tu Dio mio fei otti- 
mo Ibpra tutte le Gofe : tu folo fei 
altiffimo>.tu folo fei potentiffimo, 
tu folo lei fufficieniiffimo ^c pie- 
niffimo5tu folo foauilfimoje dilet- 
teuoliffimo , tu folo belli (fimo, & 
amabiliffimoyegroriofiflimo fo' 
pra tutte le cofe: in cui fono per- 
fèttamente infieme tutt'i beni , 
c fonodati^e faranno . E per tan- * 
to è poca, e non abaftanza tutto 
quel che tu mi doni , eccetto te 
ftcfsoiò veramente, che mi riueli; 
ò prometti di te ftelso'; fin a tan- 
to, ch'io non ti vegga^e pofsegga 
a pieno . Imperoche per certo 
il mio cuore non può veramente 
ripolare , nè totalmente contea^ 
tarfì 5 fc noa ripofa in te , e tra-- 

K. 6 paisà. ^« 
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pafsa Ogni dono , &ogni crea- 
tura. 

. 3 O Giesù Chrifto 5 fpofo mio 
diletti/Emo, amatore piiri/Iìmo-, 
doiiunatore d'ogni creatura ; chi 
mi darà le penne della vera liber- 
tà, accioche io pofsa volare , e ri- 
pbfare in te ? O quando mi farà 
apieno concefso di attendere , e 
vedere quanto foaue feitu. Si- 
gnore Dio mio I Quando perfèt- 
tamente raccoglierò me in te 5 a 
talché per tuo amore io non fen. 
ta me, ma folo te y fopra ogni 
fcntimento , e modo, in vn modo 
da tutti non conofciuto?Ma io al 
prefente fpefso piango^e porto la 
mia infelicità con dolore . Impe^ 
roche molti mali auuengono in 
quefta valle di mifcrie : i quali 
fpefse volte mi conturbano, con»^ 
triftano, & ottenebrano > fpefse 
volte m'impedifcono , e diflrag- 
gono, allettano3& intrigano, ac-? 
egioche io non venga liberamen-» 

c te 
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te a te , e non godai tuoi gio- 
condi abbracciamenti , i quali 
godono a pieno gli fpiriii bea- 
ti , 

4 Muouanti^SignorCji miei fó- 
fpiri 5 e lavarla defolatione di 
quella vita . O Giesii , fplendorc 
dell'eterna gioì ia, conforto dell'- 
anima pellegrina , dinanzi à te 
fenza voce è la mia bocca, e tccò 
parla il mio filcntio : Infìno à 
quando tarda a venire il mio Si* 
gnore ^ Venga a me fuo pouerel* 
lo 5 e faccialo confolato . Porga^ 
mi la fua mano , e liberi me me* 
fchinodaogniangufHa : Vieni i 
vieni : impcroche fenza te nefsurt 
giorno 5 eniun'lìora farò lieta: 
perch e tu fei la mia letitia : e fen- 
za te la mi^i menili è vuota.Io fo- 
no mifero , e come imprigionato, 
e ftretto in ceppi : infino a tanto > 
che tu mi rirtori con la luce della 
tua prefenza, e mi di) lìbcrtàje mi 

moftri il volto amichcuole .. - 

- 5 Cc£* 
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. 5= Cerchino gUaltri ciò 5 che* 
piace loro,!!! vece tua ; a me fri 
tanto non piace, nè potrà gia- 
mai piacere altro che tu , Si- 
gnorlddio mio , fpcranza mia ^ 
c falute eterna . Non tacerò ; ne 
ccfsarò di pregarti y infino à 
tanto che ritorni la tu;t gratia, 
e parli dentro di me y dicendo: 
Ecco, ch'io fon prefentei ecco- 
mi qui,, perche tu mi hai chia» 
mato:. le tue lagrime, & ildefi- 
derio deilaninia tua y la tua hu- 
miltà e la contritio ne del cuore 
m'hanno inchinato e menato a 
te. Ediflii Signore iohàinuo- 
cato te,. &hà delìderato di go- 
derti , apparecchiato a rifiutar' 
ogni colà per te: imperochetu 
prima m baì eccitato accioche 
ioticercaflì. bij iii dunque , Si- 
gnore benedetto : il qual'hai 
latto quefto bene col tuo feruo 
fecondo la moltitudine della tua 
Biifericordia, 

dChe 
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. 6 Che può dire di più il tua» 
feruo dinanzi alla tua prefenza,, 
Signore; fe nonhumiliaifi gran, 
demente nel tuo cofpetto, ricor- * 
dandofifempre delia: iniquità , e 
viltà propria?. Imperoche non fi 
troua cofa fìmii'a te y in tuttc_^ 
le cofe maraufgliofe del Cie- 
lo 5 e della terra - Le tue ope- 
re fono molto buone Signore, & 
ituoigiuditilfonoveri, & tutto 
eretto con la tuaprouidenza.Ti 
(iadunque tefklaude , e gloria , ò 
fapienza' del Padre , loditi 5 e. 
benedicati la mia bocca, l'ani- 
ma mia , & inlieme tutte le cofe. ' 
create.. 

DellaMemoria dèi vari] henefittjdì 

Dìo .. Cap. XXII, 

O Signore , aprì il cuor mio. 
nella tuafegge, & infegna- 
miacaminare ne tuoicomman- 
damenti .Fammi intendere la wà. 
volontà , e dammi gratia di ricor- 
darmi 
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darmi con gran riuercnza Ve con 
diligente confideratione de'tuoi 
benefitijjtanto generali , quanto 
particolari , accioche io pofsa 
degnamente ringratiartene . Io 
sò , e confefso però , che ne man- 
co per vn minimo punto ti pofso 
degnamente lodareje ringratiare. 
Io ibn minore ditutt'i beni, che 
tii m'hai dati , e quando confide^ 
ro la tua nobiltà , per la grandez- 
za di quella, manca lo fpirito 
mio* 

2 Tuttelecofe, chehabbia- 
mo nell'animale nel corpo,quan- 
te ne pofsediamo interiormente, 
ò efteriormentCanaturalmentc , ò 
(òpranaturalmente , fono tutti 
tuoi benefitij, e commendano la 
liberalità^pietà e bontà tua^da cui 
pgni bene habbiamo riceuuto- E 
fcbene vno ha riceiiuto più , e 
l'altro ma n co ; nondimeno fono 
tue tutte le colè, efenza te non 
fi può haucre pur'yna cofa mini- 

b ma 
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ma.Coluijche hà riceiiuto più co- 
fcjDon fe ne può gloriare per Aio 
merito , nè Jeuarfi fopra gli altri, 
nè difpreggiare quel , che hà me- 
no : imperoche colui è maggiore 
e migliore , il quale manco s'at- 
tribuifce5& è più humile^, e diuo- 
to nel lingra tiare . E chi fi reptita 
più vile 5 e più indegno di tutti , 

quello è più atto ariceuernc-^ 
maggiori. 

f 5 Colui perocché hà riceuuto 
manco ^ non fi dee contriftare^nè' 
fdegnare , nè porta r'inuidia a chi 
hà riceuuto più;ma più prefto dee 
riguardare a te , Signore , e lo- 
dare fommamente la tua bontà, 
che tanto abbondantemente,tan- 
to gratiofamente , e volentieri 
^ concedi i tuoi doni , fenza accet- 
tatione di perfone . Tutte le cofe ^ 
procedono da te , e però in tutte 
le cofe dei eflèr lodato . Tu fai 
donar'a ciafcuno , quel che gli è 
efpediente: e perche coftui nc^ 

hab* 
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habbia manco, e quell'ai tro più v 
non appartiene a noi il giudi- 
carlo; ma a te, appreflo il qua^ 
le fono definiti i meriti diciafcu- 
na ► 

4 OndejSignorTddio, io repu- 
to anche per gran benefitiail non 
hauer molte cofc, onde efterior*. 
i^iente, e fecondo l'opinione degli 
buomini^mi fegualaude^e gloria. 
E cofi ciafcunojconfiderata la po- 
uertà e viltà proprra,non folo non 
n.Q deue prender grauezza^ò raa- 
linconja,nè. auinhrfì d'animo, ma 
più todo riceucrne confolatione : 
& allegrezza grande: poiché tu. 
Signore, hai eletto per tuoi fàmi- 
gliari,e domeftici:,ipoueri, gli hu- 
mili > e gli difprezzati di quefto 
mondo . Di quello Ibno teflimo-^ 
nij gir Apoftoli tuoi confèituiti da 
te Principi fopra tutta la terra , i 
quali nondimeno conueilàrona 
fenza querela in quedo mondo y 

tantahumili , efemplici , fenza 

ma.-- 
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malitia alcuna 5 & inganno , che 

etiandio fi ralicgrauano di patire 

fcorni, e villanie per il nome tuo, 

equellecofeycheilmondo bàia 

horrore , efli abbracciauano eoa 

grande affetto 

% Niunacofa dunque dee dar 

tanta allegrezza all'amator tuo , 

6c al conoicitore de'tuoi benefitij;. 

quanto che la tua volontà > & il < 

beneplacito dell'eterna: difpofi- 

lione fia fatta in lui^del la quale fi. 

dee render tanto contento^e con- 

forat05che elegga volentieri d*ef- 

fercofi il minimo, come altri defi* 

dcrerebbc di cflèr'il maggiore 5 c 

cosìflia^contento, e quieta dell- 

vltirao luogo >come del primo :c 

cefi volentieri fi compiaccia d'ef- 

fer difprezzato, & auuilito , e di 

non hauere alcun nomc>nè fama; 

comefefoflèilpiù honorato , e 

maggiore del mondo; Imperoche 

la tua volontà yel-amore del tuo 

bonore deue eller' anteporto ad 

ogni ^ 



2^6 belVìmlt, di Chriflo 

Ogni cofa:e qucfto gli deue efièr 
di maggior confblatione , e pia- 
cere, che quanti benefitij egli 
habbia riceuuti , ò pollà riceue- 
re . 

Dì quattro cofe , che generano gran 

pace, Cap^XXIII. 

Figliuolo, io t'infegnerò al pre- 
fènte la via della pace, e del- 
la vera libertà. Fà Signore, quel 
che tu dicijimperoclie mi è molto 
caro vdirlo. Studiati, figliuoIo,di 
far più prefto l'altrui voloncà,che 
la tua . Eleggi Tempre d'hauer più 
torto poco, che molto - Cerca_^ 
fempre d'efTere nel più baffo luo- 
go,e d'iler fottopoftoatutti.De- 
lìdera fempre, &ora, che la vo- 
lontà di Dio fia fatta intieramen- 
te in te. Ecco che vn'huomo tale 

entra ne'confini delia pace, e del 
ripofo. 

2 O Signore,quefto tuo brcue 
parlare, contiene in fe molta per- 

fet- 
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fettione.è breue in parole 5 ma è 
pieno di fentiment05e copiofo di 
Iruttorimperoche, fe fedelmente 
poteflc eilbr da me offeruato , ia 
non farei cosi facile a turbarmi . 
Onde tutte le volte, che io mi fo- 
no inquietato & aggrauatojtrouo 
che mi fono partito da quefta fa- 
lutifcra dottrina . Ma tu^Signore,- 
che puoi ogni cofa , & ami fem. 
pre iJ profìtto dell'anima, dammi' 
accrefcimento di maggior gra- 
na : affine , ch'io polTa adempire 
i] tuo parlare , e conièguir la mia* 
fàlute . 

Oratione contra i mali pen- 

fieri , 

S SIGNORlddio miOjHon t'- 
allontanare da me . Dio mio rif- 
guarda al mio bifogno , impero- 
che fi fono leuati contra di me 
vani penfìeri, e fpauenti grandi , 
che affliggono l'anima mia . In--» 
che modo pafferò io. fenza effer*. 



^ 5 8 Del l *lmh.di Chrifio 

'offcfo?In che modo li vincerò?Io 
(dice il Signore^ anderò innanzi a 
te 5 & humilierò i gioriofi delia^ 
terra. Aprirò la porta della pri- 
gionc^e ti fcuoprirò i più nafcofti 
legreti. FàiSignore^quelIo che tu 
dicije fuggano dalla tua fàccia.^ 
tutt'i penSeri cattiui . Quefta è la 
Iperanza , & vnica confolatione 
mia j il ricorrer'a te in ogni tribù- 
latione^e confidarmi in te , chia- 
marti di cuore, &afpettare pa- 
tientemente la tua confolatio- 
ne # 

Oratione per niluminatìonc^ 
della menici . 

4 ILLVMIN AMI , dolce Gie- 
sù 5 con la chiarezza dell'eterna 
luce , e fgombra dalla ftanza del 
cuor mio tutte le tenebre. Raffre- 
na le molte <tìflrattioni, & atterra 
letentationi , le quali mi fanno 
violenza . Combatti fortemente 
per me^Sc efpugna le male beflic> 
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•cioè le concupifcenze Iii/ìnghe- 
iioli 5 acciochc ne fegua pace per 
la tua virtù^e l'abbondanza delle 
tue laudi rifuoni nella tuafanta 
habitatione 5 cioè nella pura con- 
fcienza mia. Commanda a i ven- 
tÌ5& alletempefterdial marejche 
fi acquieti, & all'Aquilone 5 che 
non lòffi; 5 e farà latta gran tran- 
quillità. 

j Manda la luce tua, e la veri- 
tà tua n acciò f ifplendi fopra la 
Terra imperoche io fono terra 
vuotasse infruttuofa,finoa tanto, 
che tu mlllumini . Manda la tua 
grafia dal Cielo , riga il cuor mio 
con la rugiada celefie, manda ac- 
qua di diuotione a bagnar la fac- 
cia della Terra^acciocne produca 
frutto buono & ottimo.Solleua la 
mente aggrauata dal pefo de* 
peccatile tira alle cofe celefti tut- 
to il deliderio mio: affine che , 
gufìata la foauità della fuper- 
na felicità , m 'increfca di pen- 
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faf alle cofe terrene . 

6 Tirami a te, Signore^c libe- 
rami da ogni confolatione delle 
creature, la quale non può dura- 
re 5 attefo che ninna cofa creata 
può pienamente contentare, e 
confolare Tappctito mio. Con- 
giungemi teco col legame della 
' tua infèparabile dilettione : im-: 
perochetufolofeifufficiente ali* 
amante , e fenza te tutte le cofe 
fono di ni un valore. 

che Vhuomo non deue cercare cu- 
riofamente i fatti d'altri. 
Cap.XXir. 

Figliuolo 5 non voler' effer cu- 
riofojC non ti dare a folleci- 
tudini vanCjC fuperflue . Che s'- 
appartiene a te quefta , ò queir 
altra cofa^Tu fegyita mcperche, 
che t'importa , che queir huomo 
fia di tale,ò di tale altra qualità ? 
ò che quefto fàccia , ò parli cosi ? 
Tu non hai bifogno di .rifpondcr 
I per 
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per altri^ma renderai conto di te 
ftefso . Che adunque ti vai intri- 
cando^Ecco che io conofco tutti, 
e veggo tutto quel^che fi fà fotto 
il Sole 5 e sò come Aia ciafcuno, 
che cola penfi5che cofa voglia^Sc 
a che finefia indrizzata la ìua in- 
tentione.Sono per tanto da efser 
rimefse tutte le co/e in me^ma tu ^ 
conferuati in buona pace, e lafcia 
l'inquietOjChe fi trauagli quanto 
vuoie.Verràfopra di lui quel che 
farà ò dirà , imperoche non mi 
può ingannare. 

2 Non ti curare dell* ombra 
del gran nome , nè di haucr la 
famigliarità di molti 5 nè del pri- 
llato amore degli huomini ; im- 
peroche quefle cofe generano 
diftrattioni 3 e grande ofcuritàdi 
cuore . Io volentieri ti parlerei , 
e ti manifèfterei li miei fegreti, fe 
tu ofseruaffi diligentemente il 
mio auuenimento, e mi apriflì 1- 
vfcio del cuore . Sta fopra di te ^ 

L ève- 



2 A2 Delt Imit, di Chrìfio 

e veglia in oratione 5 & humiliau 
in tutte le cofe. 

In che confifle la vera pace del cuore^ 
& il vero profitto. Cap^XXF. 

Flgliuolo^io diffi: Io vi lafcio la 
paccjVi dò la mia pace , non 
ve la dò , come la dà il mondo. 
Tutti desiderano lapace^manon 
tutti fi curano di quelle cofe. che 
fi appartengono alla vera pace. 
Làmia paceèconglihumili , e 
co'maniueti di cuorc La tua pace 
farà in molta patienza , fetumi 
vdirai,e feguiraila mia voce, po- 
trai godere molta pace. Che ùxò 
io dunque?In ogni cofa confiderà 
bene quel che tu fài,e dici , 3c in- 
drizza tutta la tua intcntione a 
piacer'a me folo , e fuor dime 
pon defiderare , nè cercare cofà 
alcuna.Etin oltre non fargiudi- 
tio alcuno temerario de'detti 3 ò 
fatti altrui 5 e non t'intrigare in 
quelle cofe^chenon ti fono com^ 

mefse. 
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' mcfse 5 che ciò facendo , potrà 
efser , che poco ò di rado ti tur- 
bi. 

2 Ma il non fentìr mai alcuna 
perturba tione^ne patir alcun u*a- 
uagliojò di mente^ò di corpo^non 
ècofàdiqueftotempojtna dello 
flato deir eterno ripofo . Non 
penfafadunque d'hauer trouato 
laverà pace^fenon fentirai alcu- 
na grauezza , nè che all'hora in 
tutto 3a cofa vada bene , quando 
tu non hai alcun contrario^nè che 
queftallalaperfèttione, fe ogni 
cofa ri rìcfce fecondo il tuo vo- 
lere .Neri riputare all' hora d'ef^ 
fere q ualche gran cofa^nè d'cfscr 
particolarmente dilettojfeti tro- 
uerai in gran diuotione, e dolcez- 
za.Imperoche in quefte cofe non ' 
fi conofce il vero amatore della 
virtù 3 nè in efse confifle il pro- 
fitto, € la perfettione deirhuo- 
fno. 

3 In che adunque 5 ò Signo- 

L 2 tQf 
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Xt ? In offerir con tutt' il cuore 
te niedefimo alla volontà di Dio, 
non cercando interefTe tuoj nè in 
^pocó^nè in molto , nèriel tempo, 
nè neireternitàiin modo tale, che 
tu ringratij Dio egualmente in_^ 
jognicofa, tanto nelle auuerfità , 
quanto nelle profperità , eflami- 
^ando ogni cofa con giuflo pefo. 
Se tu farai tanto fòrte, e longani- 
liio in fperanzajche efTendoti fot-r 
tratta la confolatione intcriore , 
^ppeiecchjerai il cuor tuo a fop- 
portare ancor maggiori tribola^ 
tioni,e non ti giuftificheraÌ5Corac 
fenon doueffi patir quefle , nè 
tanto gran cofc5ma giuffificherai, 
e loderai me per fanto, in tutto 
quello,che io difpongo : ali hora 
tu caminerai per la vera, e dritta 
:via della pace : e potrai fperar'in- 
dubitata mente di veder di nuo- 
uo. con giubilo la faccia mia .Che 
fe verrai al perfètto difprezzo di 
te fleflo , lappi che ali'hòratu 
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goderai abbondanza di pacc_^jì 
lècondo Ja poffibiltà della tua-^ 
pellegrinatione. 

pdVeminen'^ della mente libera^ la 
quale fi merita pià per rhimile ^ 
oratione^che per la lettìo- 
ne . Cap, XXFU 

Signore , cjuefta è opera dliuo- 
mo perfetto, mai non rallen- 
tare l'animo dall'attenta confide- 
ratione delie cofe del Cielo, e (vk 
le molte ciirejpafTare quafi fenza 
cura : non a modo d'huomo ne. 
gligentOjC ftupido, ma con vna--. 
certa prerogatina di mente libe- 
ra i che non s'attacca a cfc*atiira 
alcuna con difordinato affetto. 

2 Dio mio pietofìffimo io ti 
prego 5 che tu mi prelerui dalle 
cure di queftavita 5 'àccioch'io 
troppo non mi c'intrichi; e dalle 
molte neceflità del corpo , accio- 
ch'io non fia prcfo dal diletto, da 
tutti grimpedimenti dell'anima, 

L z ac- ^- c 
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accioche oppreflò dalle moleftie> 
io non mi perda d*animo. Noa_^ 
dico da quelle cofe^ che la vanirà 
del mondo defidera con tutto ì\ 
affetto, ma da quelle miferie che 

per la commune maledittioncL-i» 
della morta lita^ penofamenrc^j 
aggrauano Tanirna del tuoferiiO) 
c la rftardanOjChe non pofla^ogni 
volta che voglia entrare nella li- 
bertà dello fpirito» 

^ O Dio mk>, dolcezza ineffà- 
bile, voltami in amaritudine ogni 
carnale confolationejla quale mi 
fiacca dall'amore delle cofe eter- 
ne3& a fe malamente mi t/rajccn 
l'apparenza dVn certo benpre-! 
fente diletteuole.- Non mi vinca^ 
Iddio mio,nonmi vinca la carne, 
& il fangue , non m' inganni il 
mondoje la breue gloria fua, non 
m'abbatta il demonio, nè la fua-^ 
uftutia. Dammi forza di refi(tere> 
pacienza di fopportare, ecoftan' 
za di pcrfeuerare. Dammi in luo- 
ghi 
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godi tutte le mondane confo la- 
tioni 5 la foauiflima vntione dello 
fpirito tuo5& in luogo dell' amor 
carnale , infondimi Tamore del 
tuo nome. 

- 4 Ecco5ch'il mangfare^il bere, 
il veftire , e l'altre cofe , che 
appartengono al foftenimento 
dei corpojfono moiette allo Spiri- 
to feruente Fàjch'io vfi tempera- 
tamente quefte commodità, 
che io non m'attacchi a loro con 
troppo defiderio Non è lecito la- 
fciarle tutte , perche la natura 
vuorefiTerfoftentata, ma però la 
legge lanrca vieta il ricercare le 
fùperfluità, e quelle cofe che pili 
dilettano , perche altrimenti la 
carne diuenterebbe infoiente^ 
centra lo fpirito. Fra quefte cofe 
pregoti 3 che la tua mano mi reg- 
gale m'infegni^accioche non fac- 
cia qualch'eccelTo. 
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Che VamoY priuato grandemente ri^ 
tarda dal fommo benc^ . 
Caf.XXyiI. 

Figliuolo, ti bifogna darli tut- 
, _to per il tutto 3 e non lafciar, 
che ii^ te fia niente del tuo.Sappi, 
•^he l'amor di te ftedb più ti nuo- 
•ce 5 che qualfìuoglia altra cofa_^ 
del mondo . Secondo Tamore, & 
affetto 5 che tu hai ; ciafcuna cofa 
più 5 ò meno s'attacca . Se il tuo 
amore farà puro, femplice, e ben* 
•ordinato ^ non farai fchiauo delle 
cofc . Non defiderare quel che 
non t'è lecito hauere . Non vo- 
ler pofièdere quello , che ti può 
impedire , e priuare della libertà 
dello fpirito . Molto mi maraui- 
glio , che con tutto l'intimo del 
cuore tu non ti rieletti a me con 
tutto quello 5 che puoi defiderare 
ò hauere» 

2 Perche ti vai confumando 
con vane triftezze ? Perche ti vai 

ftan- 
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Mancando con cure ilipcrflue ? 
Contentati del beneplacito mio, 
e non patirai danno alcuno. Setti 
cerchi quefta cofa , ò quella , e 
vorrai efìTer quà ò là per hauer 
pili le tue commodità, e per far le 
tue voglie 3 non farai mai quieto, 
nè libero da Ibllecitudine, impe- 
rochè in ogni colà trouerai qual- 
che difètto, & in ogni luogo farà 
chiticontrarierà. 

S Non gioua dunque qualfi- 
uoglia cofa acquiftata,ò moltipli- 
cata efteriormente, ma più tofto 
fprezzata, e fradicata dal cuore. 
11 che non hai da intender fola* 
mente deirentratc , e ricchezze, 
ma ancora dell'ambire honore, c 
del defiderare vana lode, tutte le 
quali cofe paffano col mondo. 
Poco difènde il luogo,fe manca il 
fèruore dello fpirito, nè potrà du- 
rar lungamente la pace c^rcato^. 
nelle cofe efleriori,fe lo flato del 
cuore non hà il vero fondamen- 
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IO 5, cioè k tu non ti ftabilirai ìtt 
mCjiu puoi ben mutar luogo y ma 
non già migliorare* Perche venu- 
tale prefa che fia Toceafione ; ri- 
trouerai cjuel che hai fuggito > & 
anche più* 

trattone per la; porgati one del cuore^ 
e per la fapkn^a cdefte ^ 

4 O Signor'^ Iddio fortifica mi 
con la gratia dello fpirita fanto t 
dammi fòrza > ch'io mi fortifichi 
iiteriorraente y ech*^ io vuoti il 
mio cuore da ogn'inutile foUeci* 
tudinc,& an/]età> e ch*ei non fia 
ftraftinato da vari j dcfideri}di 
qualfiuogliacofavile 5 òpretio^ 
laj^ma caio riguardi tutte le cofc 
come tranfi^torie > e eh* io ho da 
paflàr'infiemc con loro^ impero- 
che non vi è cofa permanente 
fotto il Sole > ma tutto è vani- 
tà y & afFlittjone di fpirito^ Oh. 
quanto è fauio 5 chi cosi confi- 
derà t 

; 5 Dam- 
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5 Dammi.SignoicIa fapienza 
celcftiaJe > accioche io impari a 
cercare , e trouare te fopra ogni 
cofara guftar^e amar te fopr ogni 
cofa 5 & ad intender tutte Taltrc 
cole come fono fecondo Tordi- 
nedcJJatuafapienza . Fà, ch'io 
fchiiii prudentemente colufj che 
mi lufinga, e che iò fòpporti pa- 
tientemente quelIo,che m'è con- 
trario > imperoche quefta è gran 
fapienza , non muouerfi per ogni 
vento di parole , e non dar'occhio 
alla lufingheuole Sirena, perche 
così fi camina ficuramente per h 
via incominciata. 

C ontYa le lìngue de* maldicenti 
Cap^XXriIh 

NOn hauer^a male , figliuolo , 
fe alcuni haueranno fini- 
ftra opinione di te^e diranno di te 
cola, che tu volentieri non oda • 
Tu dei penlar peggiori cofe di te 
ftelToje credere, cheniuno fia pili 

L 6 de- 



252 Del rim itji Chriflo 

debole dite . Se tu camini /piri- 
tualmente 5 non ti curerai mol- 
to delle parole, che volano per 
aria . Non è poca prudenza/aper 
tacere nel tempo della tribolatio- 

Jie^e voltarli A^inej'nteriormente, 
ne 

^^^^ 

per il giuditio degli 

huomini. 

2 La tua pace non fia nella 
bocca de gli huomini , perche ò 
interpretino le cofe in buona^ò in 
mala parte j non per quello tu fa- 
rai altr' huoroo di quel che fci. 
Dou'è la vera pace,e la vera glo- 
ria?Non è ella in me^Colui anco- 
ra goderà molta pace , il quale 
non defidera di piacere a gl'huo- 
mini, e non teme di difpiaccr lo- 
ro. Tutta rinquietudine del cuo- 
rcijC la diftrattione de i fentimen- 
tianafce dall'amore difordinato^ e 
dal vano timore. 





lib.IIÌ. tap, XXIX, 2 J ^ 

Come fi dette Inuocare^é benedire Dìo 
nel tempo della tribulatioue . 

Cap, XXIX. ^ 

Sia benedetto, Si^norèjil nomS 
tuo per fempre^il qual'hai vo- 
luto, chequeftatribulatione , e 
tentatione venga fopra di me . Io 
non la pofTo fuggire , ma è forza, 
che io ricorra a te , affine che tu 
m'aiutile me la conuerti in bene. 
Signore , iofonoarprefente in 
molta tribulatio ne, cnon troua 
ripofo al cuor miojma fono gran- 
demente afih'tto dalla pamone 
prefente.E che dirò io hora , Pa- 
dre diletti/limonio fopo colto fìa 
k anguftie, faluami in queft'hora, 
ma per quefto so venuto a qneft" 
hora, accioche tu fij glorificato, 
il cheauuerrà^quando iofaròfta- 
to molto humiliato , e poi per te 
liberato.PiacciatÌ5Signore,di h'be- 
rarmi , imperochc io pouero che 
poflb £ire? Edoueanderòfcnza 

tes" 
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te^Dammi patienza. Signore, an- 
che per quefta volta . Aiutami, 
Dio mio,e non temerò quantun- 
que grande fi fia la tribulatione. 
. 2 Et horajche dirò io tra q ue- 
He anguftie ? Signore, fia fatta la 
tua volontà . Io hò ben meritato 
di eller tributatole granato. Bifo- 
gnaper certo , ch'io fopporti, 
dammijti prego^patienza > finche 
paffi la tempeftajC venga il buon 
tempo . Ma la tua onnipotente 
mano è badante anche alenarmi 
quefta tentatìone > e mitigare T- 
impetodì quella (accioche affat- 
to io non cada fotto il pefo) fi co- 
me anche per auanti hai fpeflo 
operato meco. Iddio mio, miferi^ 
cordia mia.Equantoameècofa 
più difficikjtantoè più facile a te 
quefta mutatione della deftra 
deirEccclfo* 



Dtl 
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Bd domandare il diuino aiuto yC del» 



jL che confòrto nel tempo del- 
la tribolatione. Vieni à me> quan- 
do, tu ti fentirai tribolato * Quefto 
è (juelloj^ehe foniniamente impe- 
dilce la celefle confolatione , il 
ricorrere tardiall'oratione y per- 
che innanzi che tu mi preghi in- 
fianteracnte > cerchi fra tanto 
molti fotazzi > e ti ricrei efterior - 
mente: Di qui auuiene >,che poco 
ti giouano tutte le cofc^fin che tu 
t'auuegghf^che io fon quello, che 
libera coloro y i quali fpcrano in 
uìQy e che fuor di me non v'è aiu' 
to che vaglia^nè configIio>chc fia 
Ytile,, nè rimedio che ìia perdu- 
rare. Ma già ripigliato lo Ipirito , 
dopo la tempefta y rinforzati nel 
conofcimento. delle mie milera-. 
tionij, imperochc io fono d'ap-» 




la confidariT^a di ricuperare la. 
gratta * CapJCXX^ 

^Igh'uolo y io fono il Signore > 
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prcflòjdice il Signore,})^ riftora- 
re ogni cofàjnon folo intieramen- 
te 5 ma anco fopr' abon dante- 
mente. * 

^ - 2 Hot è forfè a me cofa alcu- 
na difficile ? ouerofarò io fìmilc a 
chi dicCjC non fà?Dou'c la tua fe- 
dé?Stà fèrmo.e pcrfeuera. Sij pa- 
tiente>e Tortele ti verrà laconfo- 
latione al fuo tempo.Afpettami, 
afpettajch'io verrò^e ti curerò.La 
tentatiòne è quella, che ti mole- 
fta 5 e la vana paura è quella che 
ti fpauenta , che ti gioua l'anfietà 
delle cofe future , Te non perche 
tu habbi triftezza fopra trirtezs^a ? 
Balla ad ogni giorno la fua ma- 
htia. 

3 E cofa vana5& inutile il tur- 
barfìjò rallegrar/! delle cofe futu- 
re, le qu ali forfè non auuerranno 
mai, ma gli è cofa humana Tef- 
ferc ingannato da fìmili imagi- 
nationi.Et è fegno ancora di poco 
animo,l'dìèr cosi facilmente tira. 

to 



LÌbJlIXap.XXX. 257 

to dalla foggcftionc del nimico, 
impcroche effo non fi cura d'in- 
ganniircipiù conia verità , che 
con la bugia , nè di atterrarci più 
con l'amore delle cofc prefenti, 
che con la paura delle cofe futu- 
re.* Non fi turbi adunque il tuo 
cuoreje non habbia paura . Credi 
in mcjehabbi fiducia nella mia_^ 
mifericordia. Quando tu penfi di 
e(lère lungi da me/pedè volte io 
fono più d'apprelTo, e quando tu 
reputi 5 che quafiil tutto fia per- 
duto^airhora fpefie volte è vici- 
na Toccafione di guadagnare 
maggior merito , e non è tutto 
perdutOjquando la cofaricfce al 
contrario.Tu non dei giudicar le 
cofe fecondo che fcnti di prcfcn- 
tejnè talmente pigliare, & ingol- 
farti in qualche grauezzajò mole- 
ftia da qualfiuoglia cagione , eh' 
ella venga , come che ti fofle 
leuata ogni fperanza di vfcir- 

ne» ^ 

; 4 Non 
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4 Non penfare d'efferc in tut- 
to abbandonato 5 fe bene io t'hò 
mandato qualche tribolatione 
per vn poco di tempo^ouero t'hò 
fottratta la defiderata confola- 
tione 5 attefo che per quella via /i 
va al regno del Cielo . E quefto 
per certoèpiùifpedientea te> & 
agli altri ferui miei , che fiate 
efsercitati nelle cofe auuerfe>che 
fe vi fuccedeflè ognicofaa vo- 
ftro contento . Io conofco i pen- 
fieri nafcofti^perche egli è molto 
efpediente allafalute tua^che tal* 
bora tufia lafciato fcnzagufto 
fpiritualciaccioche per auuentura 

tu non ti leuiin fupeibia per il ' 
buon fuccelfo 5 & voglia piacere 
a te medefimo in quel che tu non 
fci. 

5 Io ti poflb Icuare quel che ti 
hò datole rcftituirtelo ogni volta 
che mi piacerà j e quando te la 
darò 5 farà mio, e quando te la 
torrò j nontilcuarò niente del 

tuo 
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tuo, impcroche è mio ogni bcné 
dat03& ogni dono perfètio. Se ti 
manderò qualche grauezza 5 ò 
qualfiuoglia contrarietà j non ti 
ldegnare5nè ti perdere d'animo > 
perche io ti pofTo prefto fblleiia- 
re > e mutarti la trifiezza in alle- 
grezza. Nondimeno io fono giu- 
flOj e da eflère grandemente lo- 
dato > quando mi porto teco di 
quefta maniera» 

6 Se tu hai retto giudizio , e 
miri le cofc in verità y non ti dei 
mai tanto vilmente contriftare 
per le auuer/ìtà>ma più prefto ral- 
legrarti^e ringratiarmi, anzi ripa- 
tare qucfto per gaudio fingolare> 
che affliggendoti con dolori , io 
non ti riiparmij.Sicome ha amato 
me il Padre mio^cosi io amo voi^ 
di/fi a'miei cari Difcepoli, li quali 
io non mandai gìàa'gaudij tera- 
porali.ma a battaglie grandi^non 
ad otio^ma a fatiche^ non a ripo- 
fo 3^ ma a portar molto frutto ia 

pa- 
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patienza . Figliuol miojricordati 
di quefte parole . 

peldifprei^ di tutte le creatura , 
per poter trouare il Creatore, 
Cap.XXXI, 

Signor mio , io hò ancora ben 
bifogno di maggior gratia , fe 
debbo giungere Lì, oue nè huo- 
mo, nè creatura alcuna mi potrà 
impedire, imperoche fino a tanto 
che alcuna cofa mi ritiene , non 
poflb volare à te Iiberamcnte:dc- 
lideraua di volare liberamente 
quel che diceua: Chi mi darà le 
penne come di Colomba, & vo- 
lerò^e mi ripoferò?Che cofa è più 
quieta dell'occhio femplice ? E 
che cofa è più libera di colui , che 
niente defidera in terra? Bifogna 
dunque trapaflàre ogni creatura, 
de abbandonare perfettamente 
fe medefimo,e ftare in eccedo di 
mentejC conofcere^che tu creato- 
re del tutto non hai niente /ìmile 

con 
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con le creature . E chi non farà 
ftaccato da tutte Jc creature , non 
potrà cflere liberamente intento 
alle cofe diuine . Di qui è che po- 
chi fi rrouano contemplatiui , im- 
pcroche pochi fi fanno rimouere 
affìuto dalle creature , che hanno 
a perire. 

2 A quefto fa bifogno di eran 
gratiaja quale leui l'anima inal- 
to,e la rapifca fopra di fe fteflL^. 
E fin a tanto che Thuomo non fa- 
rà Icuato infpirito , e libero da 
tutte Je creature^ e tutto vnjt9 a 
Djo,quanto egli sà,& anco quan- 
to ha, e di poco valore . Lungo 
tempo farà picciolo , eflarà nel 
ballo coiuj,che fa gran ftima d'al- 
tro, che folamente dQÌWnko im- 
iiienfo, & eterno bene . Perche 
ogni cofa che non è Iddio^è nien- 
te^e per niente deueeflèr riputa- 
ta. Gran differenza è veramente 
tra Ja fapienza dell'huomo illumi- 
natole diuoto^e tra Jafcienza del 

Jet-» 
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Ictterato^e ftudiofo chierico.MoI- 
topiii nobile è quella dottrina, 
che viene di fopra per Tinfluenza 
diuina , che quella la quale s'ac- 
quifla fàticofamente con l'inge- 
gno humano- i 

5 Molti fi trouano5che de/Idc- 
rano la contemplatione; ma non 
fi sforzano di elTercitarfi in quelle 
cofcjche ad eflà fi ricercano. Egli 
è vn grande impedimentOjche V- 
huomo fi ferma ne i fègnije nelle 
altre cofè fenfibilÌ3& hà poco del. 
la perfetta mortificatione»Non sò 
che cofa fia , ne da che fpirito fia- 
mo guidati, nè che pretendiamo 
noi , i cjuali pare che fiamo chia- 
mati fpirituali,che mettiamo tan- 
ta fatica, &habbianio maggior 
foUecitudine delle cofe tran/ito- 
rie & vilijSc alle cofe noftre inte- 
riori a pena rare volte , racco- 
gliendo affatto i noflri fèntimen- 
ti,penfiamo. 

. 4 OhimèjChe dopo vn poco di 

rac- 
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raccoglmicnto , fubito ci diamo 
alle dtenon , e non efTaniiniamo 
le opere noftre con diligente con. 

fideranone.Douegiaccionoino- 
itri aftecti , non attendiamo , « 

quanto immonda Ila ogni cofi_„ 
non piangiamo. Percioche tutta 
la. generatione humana hauca' 
corrotta la lua via, e però fegui il ' 
gran d/Im„o . Ellèndo dunque 
corrotto ^noftro affetto intcrit; 

rh^^ f"^"°', Joperatione , 
cheneregu«a,lac,uaIeèfegnode 
mancamento dei vigore interS- 
re,fi corrompa . Dai cuor puro 
procede il frutto del/a hZt 

5 Si domanda quanto la oer 

franto /f"'^' nonvi^pen- 
if -'l'^'^entemente . Se 
huomo ftrà fòrte , ricco , bel! 

huL ^^^'^^ ' littóre , 
buoncantore . buonlauoratore 
queflo vjcne conllderato , ma 

quanto j 
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quanto fia pouero di fpirito , 
quanto patiente, quanto manfuc- 
to^quanto diuotOjC fpirituaJe> da 
moJti fi tace. La natura rifguarda 
cofe di fuora deiriiuomo ; ma la 
gratia fi volge alle cofc di den- 
tro . Quella è fpcflè volte ingan- 
natajina quefta fpera in Dio , ac-. 
cicche non fia ingannata. 

DelVannegatione di fe mede/Imo , 
della rinuntìa d'ogni cupidità. 
. Caf. XXXII, 

« . .. . 

TV non puoi perfèttamente 
pofiedere la libertà figliuo- 
lojfe totalmente non rinuntij a te 
medefimo* Sono come prigioni 
ne i ceppi tutti i proprietari; gli 
amatori di loro fteflìji cupidiji cu-^ 
riofiji vagabondÌ5quei che cerca- 
no Jempre le cofe delicate5( e non 
le cofe di Giesù Chrifto^raa ben 
fpellè volte fi formano, efàbri- 
cano còfe^che non dureranno^at- 
t^fo che tofto perirvi tutto quello 

che 
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che non procede da Dio. Tieni a 
I meqte quella breue, e perfetta—» 
fcntenza . Lafcia ogni cofa , 5c 
ogni cofa trouerai . Lafcia la,^ 
cupidità^e trouerai ripofo . Con- 
fiderà quefto diligentemente, c 
quando rhauerai adempito, in- 
tenderai ogni cofa. 

2 Signore , cjuefta non è opc- 
ratione d'vn giorno, nè giuoco 
da fanciulli, anzi in quefto breuc 
parlare fi contiene tutta la per- 
fèttione de'Religiofi . Figliuolo, 
tu non ti dei ritirare , nè fubito 
pcrderd'animo,vdita la via de- 
gli huomini perfetti , ma più prc- 
fto ti dei accendere a maggior 
cofe , ò almeno fofpirarui col de- 
fiderio . O fbfH tu tale , e giunto 
a quefto termine , che tu non--» 
fbm amatore di te medefìmo, ma 
(leffi puramente apparecchiato 
al cenno mio, e di quel Padre,, 
che io t'hòdato per Superiore I 

Airhora tu mi piaeerefti molto ,: 

M eia 
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c la vita tua pafTeria con gran pa- 
allegrezza . Molte colè tu 
hai ancor da la fciare, le quali fé 
non me le confegnerai intiera- 
mente, non riccuerai quel chc_^ 
domandi . Io t'eflbrto à comprar 
da me roroinfocatOjacciochetu 
diuenti ricco , cioè la fapienza.^ 
celeftiale , la quale fi mette fotto 
a i piedi tutte le cofebafTe.Larcia 
adietro la fapienza terrena , & 
ogni propria, & humana com- 
piacenza . 

S Hò detto , che tu dei com- 
prare le cofe più vili , in luogo 
delle pretiofe , & alte, tra le cofe 
humanc . Imperoche la vera , e 
celeftiale fapienza pare moka 
vile e piccola , e quafi di mentii 
cata 5 la quale non penfa cofe al- 
te di fe , ne cerca di effere magni- 
ficata in terra , e molti la predi- 
cano folamente con Ja bocca,ma 
con la vita fono da lei molto lon, 
toni , e nondimeno eifa è la gioia 

pre- 
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f pretiofa, nafcofta a moki • 

DcU*inftahtUti del cuore ^ e delléu 
' fnale intentione , ches*hà 
<r hauere a Dio , 
Cap,XXXni, 

Figliuolo , non credere al tuo 
afTetto . Quello che bora è, 
pretto fi muterà in vn*altro. Fino 
a tanto che tu Haraì in qucHa vi< 
ta, farai foitopoflo alla mutabi- 
lità ^ ancorchetu non vegli. Di 
modo che ^ hora farai allegro .bo- 
ra malinconico , hor <]uieto , hor 
turbato,hor diuotOjbor indiuoto, 
hora (ludiofo , hor'accidiolb^hor 

f rauc, & hora leggiero* Ma l'- 
uomo fauio , € ben 'ammaef] ra- 
fie in fpirito,ftàlempreconftan- 
tc fo{?ra queftc cofe mutabili , 
non riguardando al (èniimento 
proprio 5 ouero da qual banda 
tomj il vento della inftabilità, ma^ 
che tutta Fintemione deliamen- 
te fila giungaci debito , e defidc- 
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rato fine . Iinperochc a quefto 
modo potrà mantencrfi il mede- 
fimo, & immobile : hàuendo 
drizzato a me continuamente T 
occhio ciella fempJice intcntio- 
ne/rà tanti varij auucnimenti. 
* "2 E quanto più puro (ara ròc- 
chio deli'inrentione , tanto più 
conftantcmente fi va fra le diuer^ 
fè procelIe.Ma l'occhio della pu- 
ra intentioné fi ofcura innioltc 
cofc^attefo che prefto fi riguarda 
qualche cofa dilette uoIe5 ,<^fie fi 
apprefenta:perche di rado fi tro- 
tta alcuno afì&tto libero dal neò 
del proprio intereffe • A quedo 
modo i giudei già erano venuti 
in Betania da Marta5e Maria, non 
tanto per amor di Giesù,quanto 
per veder Lazaro.Si dèe dunque 
nettare Tòcchio deirintcntione , 
accioche fia femplice5e dritto , é 
(i dee indrizzare a me fopra tutti 
* ifìiezzi. • 

-4? - - Che 

* • le 
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che IdHioè faporofo in tutte le cofl^ 
e /opra tutte le cofe , a quei che 
ramano, Cap,XXXir, ^ 

ECco il mio Iddio, & ogni cofav 
Che voglio io più 5 e che co- 
fa più fèh'cc poflò io defiderarc ^. 
O Japorita ^ e dolce parola! a co- 
lui però che ama Dio», e non il 
Mondojnè quelle cofe , che fono 
nel mondo. Iddio mioj & ogni con. 
fa 5 per chi intende è detto a ba- 
ftanzajSc è cofa dolce all' amante 
ripetere molte volte riftefTo.Cer-^ 
tamcnte eflèndo tu prefentc> tut^ 
te-k cofe fono gioconde, mà ef- 
f(;nd<) tu affènte^tutte le cofe fon* 
noidfe.Tu fai il cuor tranquillo, e 
p dai gran pace^Sc vera allegrez*^ 
za» Tu fai che l'huomo fenta bene 
di ogni cofa, e ti lodi in tutte le 
cofe 5 e lenza te ninna cofa può 
piacere lungamente, ma fe alcu-* 
na cofa deue cfler grata,e fapo-* 
rofàjbifògna che la tua gratia fìa* 

M s pie- 
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prefente^e fia condita col cotldf» 
memo della tua {àpienza. > 
2 Quello^acuituguftijchcco* 
fà hauerà » che non gli gufi! ì E 
quello a cui tu non gufti , che co- 

^ h gli potrà eflèr gufteuole $ Ma i 
fàuì del monuOj^e quei che hanna 
gufto delle cofe carnali» vengono 
meno nella Tua fapienza , perche 
ne i faui fi troua grandiffima va- 
nitàjC nei carnali la morte* Mi 
quei che col difprezzodel mon* 
do ) e con la mortificatione del-^ 
la carne ti feguona > fono cono» 
fciutiveramente per faui: impc- 
roche fono trasferiti dalia vanità 
alla verità^e dalla carne allo fpi- 
rito. Quefti tali han gufto di Dio> 
c ciò che li troua nelle creature > 
tutto rifcrifcono a laude del dio 
Creatore . Mà pero è molto dif- 
fimile il gufto del Creatore da 

1^ quello delle creature > della eter- 
nità^ e del tempo della luce in^ 
«catane della luce illuminata. 

Google 
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5 Oluceperpetua^chetrapaf, 
fi ogni lume crcatOjmanda da al- 
to vn raggio.ch^ penetri tutto 1- 
jntirao del cuor mio, Purifica,ral^ 
legra,rifchiara , & viuifica lo f pi- 
rito mio^con le fue potenze^affine 
che io mi accorti a te con gioiofi 
ecccffi . O quando verrà quefta 
beata, e defiderabirhora , che tu 
mi fatij con la tua prefcnza, e che 
tu mi fia ogni cofa in tutte le ce- 
felFino a tanto che ciò non mi fa- 
rà conceffoj non potrò hauere al- 
legrezza còmpita.Ma ohimè, che 
an^o viue in me 1 huomo vec- 
chioni! quale non è in tutto croci- 
fiflo^nè perfettamente morto,an- 
jcora combatte gagliardamente 
contra k) fpirito , e muoue batr 
taglie interiori , nepatUce che il 
regno dell'anima fia quièto . 

4 Ma tu, che fignoreggi la 
poteftà del mare , e mitighi il mo- 
uimento dell'onde fue , lieuati , 
aiutami , difiTy^aJc genti , le ^ua- 

^^^^^ 
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fi voglion battaglia, fracafTalc^ 
con la tua virtù, moftrajti prego, 
le tue marauiglie, e fia glorificata 
la tua deftra mano,imperoche ìó 
non hò altra fperanzajnc altro ri- 
fugio/aluo che in te^Signore, Id- 
dio mio. 

Che in quejìa vita non ri è JìcurcT^a 
dalle tentationiXap,XXXf^ , 

I^jlgliuolo, tu non ki mai ficuro 
. in quefta vita, ma mentre_i 
che tu viui, ti fono Tempre necet 
farie l'armi fpirituali. Tu fei ia^ 
mezo de'nimici,e fei combattuto 
dalla deftra,e dalla finiftra Si che 
fe tu non adopri da ogni partc^^ 
io feudo della patienza,non liarai 
molto tempo fenza ferita . E di 
più fe tu non metti il cuor tuo fif- 
famente in me , con determinati 
volontà di patire ogni cofà per 
amor mio,non potrai fopporrarc 
queft'ardente battaglia, nè giun- 
gere alla palma de'beati.Ti'bifoi 
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^na dunque pafìfare tutce le diffi, 
oltà con animo viriJcj e ribatter 
-con potente mano gl'incontrijim- 
peroche al vincitore fi dà la man- 
na > & al pigrOjC negligente fi ri- 
fcrba molta mifcria. 

2 Se tu cerchi ripo/ò in que-^ 
fta vita 3 in che modo giungerai 
all'eterno ripofo? non ti apparec- 
chiare a molto ripolb^ma ad vna 
gran patienza . Cerca la vera pa- 
ce non in terra, ma in cielo , non 
ne gli huominijò nelle altre crea- 
ture^ma in Dio folo . Per amor di 
Dio tu dei fof&ire ogni cofa vo* 
lontieri^cioefàtiche^dolori^tenta* 
tionijtrauagli^anfietàjneceffitàjm- 
fermitàjingiurie y mormorationi, 
riprenfioni, humiliationi, confu- 
fìonijcorrettioni^e difpi ezzi.Que- 
fle cofc aiutano alle virtù, qucfte 
prouano il Soldato nuouo di 
Chrifto^quefte fabricano la coro-, 
na celefteJo gli renderò mercede 
eterna per la breue faticale gloria 



infinita , per la confùfione ttanff- 
loria* 

S Penfi tu d'hauer fempre le 
fokitiiali confolationi feconda 
cncvoìrefti i Imieifantinon J- 
hebbero fèinpre > ma hebbera 
molte grauezze» e tentationi va- 
rieté grandi defolationij^raa fi por- 
tarono patientemente in tutte le 
cofèy e fi confidarono più in Dio,, 
che in loro fteflì^^fapcndo che non 
fon condegne le paflìoni di que- 
fto tempo ad acquiftare la futura 
gIoria.Vuoi tu hauerc fubito quel 
che gli altri apena hanno ottcnu* 
to dopo graui fatiche, e molte la- 
grimec' Afpetta il Signore, portati 
virilmente, e contortati > non ti 
diffidare^non ti partire,. ma ofFèri- 
fci^onftantemente il corpo»,. eFa- 
nima per gloria di DioJo ti rimu* 
nererà pieniflìmamente >, io farà 
teco in ogni tribolatione . 

Co»* 
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Figliuolo, metti il tuo cuorc^ 
fermamente nel Signore, c 
non temere iJ giuditio degl huo- 
mini > quando tu in confcienza ti 
fenti innocente , e fenza colpa-^N, 
Buona , e beata cofa è, patire in 
queflx) modo,ne ciò farà grauc.:^ 
airhumile di cuore, e che fi con- 
fida più in Dio, che in fe fteflò • 
Molti dicono moke cole , perà 
poco fi dee credere,tanto più che 
non è poffibilc fodisfàre a tutti.E 
fc ben San Paolo fi Audio di pia- 
cere a tutti nel Signore , e fi con-^ 
fcrmò a tutti , nondimeno firmò 
ancora per cofii minima, Teflèrcr 
giudicato da gli huomini. » 

2 Si adoperò quanto potcua5e 
quanto a lui fi appartcneua per I* 

cdificatione,efalutedegIialtri * 
manonpuotefare , ch'egli non 
fòflè alcune volte giudicato, e di- 

M 6 Iprez- 
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f prezzato. E perciò rime fife ogni 
cofa à Dio^ il quale conofceua il 
ruttore con patienza & humiltà fi 
^ifèfe contra le male lingue, che 
•temerariamente fparlauano^ò an. 
che penfauano cofe vane , e bu- 
jgiarde , e fi vanta nano di quanto 
Joro piaccua- Rifpofe però allc^ 
yoke, accioche dal fiio tacerti* 
non fi fcandalizafièro i deboli. 
, j Chifeitu.che temi d'eflTere 
giudicato dall'huomo mortale, il 
quale hoggiè viuo , e domani 
non comparifce?Tcmi Dio^e non 
hauerai paura delle minaccie de 
gli huomini.Che può farti alcuno 
cori parole 5 ò con ingiurie ? Più 
prefipnuoceafe che a te, e non 
potrà fuggire il giuditio di Diojfia 
chi fi voglia. Habbi tu Dio dinan- 
zi a gli occhile non voler conten- 
dere con parole lamenteuoli E fe 
ti pare al prcfènte di reftar vinto, 
e patire la confufione,chc non hai 
«neritato.non te ne fdegnare, 

M non 
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non ti fminuire per impaticnza-J 
la corona tua 5 mapiùtoftorit 
guarda a me in cielojl quale pof- 
ìb liberarti da ogni confufione, & 
ingiuria , e rendere a ciafcuno fe- 
condo le opere fue. , 

Della pura .& intiera refignatione di 
fejieffo'tper ottenere la libertà 
delcuoreXap:XXXyiU 

Flgliuolo^abbandona tè, e tro- 
uerai me.Stwi fen^a elettioncj 
e fcnza alcuna proprietà^e guada- 
gnerai fempi e. Imperoche ti farà 
aggiunta maggior gratia , fubito 
rafl'egnato che hauerai te ftcffo , 
i& in quefto ftarai fàldo . Signore, 
quante volte mi raflègnerò io 3 e 
di che cola mi priueròfSempre & 
ad ogni horajcosi di cofa piccola> 
come anche di grande . Non ec- 
cettuo niente 5 ma voglio che tu 
fi] trouato fpogliato d'ogni cofa, 
altrimenti come potrai tu cflèr 
:inio , & io tuo/c tunon farai fpo- 

gliato 
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gliato di dentro ^ e di fiiori d'ogni 

1>ropria volontà? Quanto più pre- 
to farai ^ tanto meglio haue- 
raijC quanto più finceramente , & 
a pieno 5 tanto più mi piacerai , c 

più guadagnerai. 

2 Alcuni fi raflègnano^ma pe- 
rò con qualche eccettione, e per- 
che a pieno non fi confidano in 
mejfono perciò molto diligenti in 
prouederfi. Alcuni altri ancora.-» 
cfferifcono il tutto la prima voi- 
ta^ma fbpragiunti dalla tentatio^ 
iie,ritornano alle loro proprietà) 
c però non 6nno profitto nelle_^ 
virtù.Quefti tali non arriucranno 
alla vera libertà del cuor puro^^ 
alla gratia della mia gioconda fa-f 
migliarttà/e prima non haueran- 
no fatta Tintiera raffcgnatione, & 
il cotidianofacrificio diloroftef- 
fi/enza il quale non può ftare, ne 
ftarà IVutone^e fruitione mia* 

3 loterhòdettomoltiffimo 
VGltej6c bora te lo dico di auouo> 

ab- 
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handonatc fteflb5raffegnati,e go- 
derai gran pace intcriore . Dà il 
tutto per il tutto > non ricercar 
nientCjraa fermati puramente , e 
determinatamente in me , e mi 
poffcdcrai,Sarai libero nel cuore^ 
e le tenebre no ti opprimeranno-. 
Sforzati a quefto, per quello pre- 
ga,quefto defidera ; che tu pofla 
cflère fpogliato da ogni proprie- 
tà, e nudo feguitare it nudo Gie- 
sù > morire a te > e viuere a me e- 
ternamente . AU* hora manche^ 
ranno tutte le vane fantafìe > le 
inique conturbationi , eie cure 
fuperflue. AU* hora ancora fi 
partirà lo finifurato timore , e l'a- 
more difordinato morirà • 

IHl bum gaucmo^ nette cofe eflerio^^ 
rl^edelricanere^aDianeipe'- 

Figliuolo quefto m dei dili^ 
gentemente sforzarti, che in 
ogni luogo , & attione,ò occupa- 

tia- 
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-tiene eftenóre tù'fia libero intc- 
riormente^e padron di te fteflò, e 
tutte le cofe (ìano fottodite, e 
non tu fotto di loro , accioche tu 
i5a fignore^e regolatore delle tue 
,attionijnon feruo5ne fchiauo , ma 
j3iù tofìo libero, & vero Hebrco, 
che paflk nella f orte, e libertvi de' 
figliuoli di Dio , i quali ftanno fo- 
pra le cofe prefenti, e contem- 
plano rcternejche rifguardano le 
cofe tranfitore con l'occhio fini- 
ftro 5 e le celefti col deftro , che 
non fi lafcino tirar dalle cofe 
temporalÌ5nè fi attaccano a loro , 
ma efli le tirano più prefìo a fer-^ 
uir bene , fecondo che fono fiate 
ordinate da Dio , & inftituite dal 
fommo Fattore 5 il quale non hà 
lafciato cofa alcuna difordinata 
nelle fue creature. 

2 Se ancora in ogni occorren- 
za non tiftrmi nell'apparenzà-»' 
cfteriore , nè con l'occhio carna- 
le confideti le cofcjche tu hai vi- 

- fte/ 
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fìéjò vdite 5 ma fubito in aualfi.- 
uoglia accidente entri con Moisò 
nel tabernacolo a configliarti col 
Signore , vdirai alcuna volta la 
rilpofta diiiina , e tornerai am- 
maeftrato di molte cofe prefènti, 
e future . Imperoche Moisè fem- 
pre hebbe ricorfo al tabernacolo 
per determinare le cofe dubbio*- 
le, e difficili , e ricorfe all'aiuto 
dcll'oratione per rimediare al 
pericoli 3 & alla malignità de gli 
huomini. Così tu ancora dei riti- 
rarti nel fegreto del tuo cuore, 
domandando molto inftantemen- 
te r aiuto delSignore.Imperoche 
il legge^che per quefto Giofuè, & 
i figliuoli d'Ifraele furono ingan- 
nati da quei di Gabaon per non 
elTerfi configliati prima col Si- 
gnore,ma eflèndo troppo creduli 
alle dolci parole , iùrono per la 
falfa pietà ingannati. 4 

; Che 
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the Vbuomo non debba ejjere imporr 
tunato né'negotijXap.XXXIX» 

Figliuolo, commetti a me fem-* 
pre la tua caufa, & io la di(^ 

Ì)orrò bene al fpo tempo. Afpetra 
a mia ordinatione , enefentirai 
giouamento . Signore molto vo- 
lentieri rimetto in te tutte le cofe^ 
percioche il mio penfàre può 
giouar poco . Voleflè Iddio che 
10 non mi attaccai molto ai fu- 
turi auucnimenti^ma ftibìto m'of^ 
ièri/li al beneplacito tuo! 
. 2 Figliuolo mioifpeffe volte P 
huomo fitrauaglia intorno 
qualche colarla qual defidcra^ma 
quando Thà confeguita^comincia 
a mutarfi di opinione^impcroche 

Ì;li affetti non fono' durabili circa 
a medelìma cofa, ma più tofto ci 
fpingono da vna cofa in vn* altra. 
Non è per tanto piccola cofa, ab- 
bandonare fe ftelfo ancora nelle 
cofe minime. 
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j II Tcro profìtto àcìV huoma 
confìfle nell* annegatione di fè 
medefìmo > e chi ha fatto qucfta 
annegatione > è moltolib€ro,e fi- 
euro.Ma Tantico nimico , centra* 
ria a tucc'i buoni , non cefià dalla 
tcntatjonejma il giorno^e la notte 
tende grandi infìdie , fè per forte 
poffa far cadere alcuno , chefia 
poco cauto, nel laccio del fuo in* 
ganno^Vegliate dunque>& oratcì 
dice il Signore, acciò che voi noti 
entriate in tentatione^ 

ChcVkuomo non ha alcun bene da fei 
e di niente fi può gloriare^ 
Cap^ XL* 

SIgnore>che cofa è rhuomo>che 
tu ti ricordi di lui ? ouero che 
cofà è il figliuolo deir huomoi 
perche tu lo vifiti? Che cofa hà 
meritato l'huomo , perche tu gli 
de/fi la tua gratia ^ Signore di che 
mi poflTo io lamentare 5 fetu mi 
abbandoni? ouero che cofa poflo 

io 
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io opponi giiiftamcntc/e tu non 
mi concederai quel ch'io doinan- 
do?Certo che io poflo penfare 5 e 
"dire quefto in verità : Signore io 
fono niente , non poflb niente, e 
non hò alcun bene da me , ma in 
ogni cofà io manco , e camino 
Tempre al niente. E sìo non farò 
aiutato da te 5 & ammaeftrato di 
dentro, diuento tutto tepido, q 
idiffoluto. . 

2 Ma tu Signore, Tempre fei 
quel medefimo , e duri in eterno, 
Tempre buono^giufto , e fanto^fà- 
tèndo tutte le cofebcne, giufta- 
mente , e fàntamcntc , e con fa- 
pienza difponendo ogni cofajma 
io,che fono inchinato più torto al 
difètto , che al profitto , non du, 
ro fempre in vno ftato, percioche 
fette tempi fi mutano fopra di 
me.Nondimeno ogni volta che ti 
piace , e mi porgila tua mano a- 
diutrice,fubito mi fento meglio ,• 
imperoche tu folo potrai aiutar-. 

mi 
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mi fcnza alcun fulTidio humanoj' 
e^di maniera confermarmi>che io 
non miriuolga piùa cofe diuer-^ 
f^ma il cuor mio fi volti , e fi ri-» 

pofi in te folo. 

3 Onde fciofapeffi perfetta- 
mente gittar via da me ognifiu* 
mana confolatione, ò fiaperao 
quiftare la diuoiione^ò per la ne- 
ceffità che tengo di cercar te, poi, 
che non v'è altro che mi polla 
cònfolare 5 all'hora potrei giufta- 
mente fpcrar la tua gratia, egioi- 
j-e per il dono della tua nuoua 
confolatione. 

•"4 Sì) tu ringratiato.d'onde vie- 
ne tutto quel che mi fuccede di 
bène.Mà io fono vanità 5 e niente 
dinanzi a te, huomo inconftante, 
& infermo. Di che mi poflo dun- 
que gloriare? ò perche defidero 
di eflèr ftimato? Forfi del niente? 
quefta è vna gran vanità . La va- 
nagloria è in vero vna malape- 
fte,& vna grandilSma vanitàjim- 
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peroche ci allontana dalla véra 
gIoria,c ci fpoglia della gratia ce-* 
leftc^Poiche mentre rhuomo pia- 
ce a fc fteffbjdifpiace a te,e men- 
tre ambifce le Iodi humane,è prì- 
uato delle vere virtù. 

5- Ma la vera gloria, e la Tanta 
cffultatione conlifte nel gloriarfi 
in te, e non in fè , ralle^rarfì nel 
tuo nome, non nella virtù pro« 
pria , ne dilettarfì in alcuna 
creatura,làluo che per tuo rifpet- 
to. Sia lodato il nome tuo, non il 
mio.'fì^magnifìcata Topera tua > t 
non la mia , fia benedetto il tuo 
fanto nome,& a me niente fia at- 
tribuito delle laudi humane : Tu 
fei la gloria mia, tu l elTultationc 
del cuor mio.In te io mi glorierò, 
c gioirò,di te continuamente, ma 
quanto a me ^ non mi glorìerò fe 
non nelle mie infermità. 

6 Cerchino i Giudei la gloria 
l'vn dairaltro,io cercherò quella 
che viene da Dio folo . Certa-. 

mente 
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mente ogni gloria humana , ogni 
honore temporale, ogni altezza 
mondana, in comparatione della 
tua eterna gloria, è vanità, e paz- 
zia . O verità mia,e milèricordia 
mia. Iddio miojTrinitabeataja te 
folo fia lode,virtù, honore,c glo- 
ria , per infiniti fecoli de fecoli . 
Ainen, A 

Del difpreT^ (Togni honore tempO'» 

m 

Figliuolo , non ti pigliare fafti- 
dio,fe tu vedrai gli altri effe- 
re honorati,& innalzati, e te eflfèr 
difprezzato,&humiliato.Lcua il 
tuo cuore à me in cielo , e non ti 
contrifterà il difprezzo de gli 
huomini in terra.Signore noi lia- 
mo in cecità ; e pretto fiamo in- 
gannati dalla vanità. Se dritta- 
mente io mi ri/guardo , non mi è 
mai ftata fatta ingiuria da creatu- 

I ra alcuna • Onde io non mi poffo 
i gi"- 
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giuftamente lamentare centra, 
di te , 

;■ 2 MapcrchefpeflToj cgrauc- 
mente ti hò ofFcfo , con ragio- 
ne fi arma ogni creatura centra 
di me. Giuftamente adunque à 
mefideeconfufione, e dilprez- 
ZD 5 ma à te fi conuiene lode^ho- 
nprcje gloria . E fe a quefto non 
m'apparecchierò , eh* io volen- 
tieri voglia efler difprezzato , & 
abbandonato da ogni creatura ^e 
totalmente parere da niente^;» , 
rtonpoffb efiere pacificato , ne 
llabilito interiormente , nè cflere 
fpiritualmente illuminato , nè 
vnito à te pienamente. 

Che la pace non deue efferepofla «c^ 
^li huomini, Cap.XLIU 

». 

Figliuolo 5 fc tu porrai la tua 
pace in alcuna perfona, per- 
dìt è dVn mcdefimo parere, 
conuittOjtu farai inftabile , & in- 
trigato. Ma fe tubai ricorfo alla 

fem- 



fcmpre viuentCjC permanete ve- 
rità non ti cqntriftcrà Tamico par- 
tendofi, ò mòrendo.La dilettione 
deiramico dee edere in me , 
per me dee cflTere amato qualfi- 
uoglia,che ti fia paruto buono , c 
molto caro in qucfta vita. Senza 
me non vale, nè durerà amicitia 
alcuna.E non è vera, c monda la 
dilettione , la quale io non con- 
giungo infieme.Tu deui talmente 
efl'er morto a tali efletti degli 
huomini'da te amati,che(quanto 
a te appartiene)tu deilderarefti di 
flare lenza alcuna humana còa- 
uerfatione é TanDi^ più rhuomo 
s'accoftaaDio, quanto più fi di- 
fcofta da ogni folazzo terreno. 
Tanto anche più alto afcende a 
Dio , quanto più profondamente 
difcende in fe fteflo, e più a fe ^x- 
uenta vile. 

2 Ma chi attribuifcp a fe alcun 
bene , impedifce che la gratia di 
Dio non venga inlui\ imperoc he 

N la . 
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la gratia dello Spirito Santo fcm^ 
pre cerca il cuor humile . Se tu ti 
iapeflì perfèttamente annichilla- 
rc5& votarti da ogni amore crea- 
t05airhora io defcenderei a tc^ 
con abbondante gratia.Ma quan- 
do tu rifguardi alle creature, ti è 
tolta la vifta del Creatore. Impa- 
ra a vincerli in ogni colà , per a* 
mote del tuo creatore3& airhora 
potrai giungere al conofcimcn- 
tó diuino Sia la cofa tanto picco- 
la^quanto fi voglìa5fe fi ama, 
rilguarda difordinatamente , ri- 
tarda dal fommo bene , & infct- 
.ta. 

Centra la fcieni^a vana^e fecolarc^, 

Cap.XLIII. 

Figliuolo 5 non ti muouanoi 
belli , e i fotdii detti de gli 
huomini, imperoche il regno di 
Dio non connfte in parole,ma in 
virtù.Sta attento alle mie parole, 
le quali accendono i cuori , & iÙ 

6^ lu- 
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luminano le menti , inducono 

xompuntione , & apportano va- 
de eohfolationi Non legger mai 
pur vna pai ola per poter parere 
più dottore più ^uio, ma (ludiati 
di mortificare i vitij, perche que- 
fto ti giouerà più, che non farà la 
notitia di molte , e difficili quc- 
flioni. ìli::rirvf' 

2 Quando tu hauerai lette 
intc fe molte cofe^ti bifogna non- 
dimeno venire ad vn principio.Io 
fono auellojche infegno la fcien- 
za uomo^e dono a i piccolini 
•più chiara intelligenza , di quel 
che poda efTer data dahuomo 
alcuno • Quello , a cui io parlo 
predo farà fauio , e farà molto 
profitto in fpirito. Guai a quelli,i 
quali cercano da gi'huomini 
molte cofe curiofejy e poco fi cu- 
rano della maniera di leruire 
me. Verrà tempo quando apparù 
rà il macflro de' Maftri , Chrifl^ 
Signore de gli Angeli, il qus^c-^ 

N 2 
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vdirà le lettioni di tuttr^cioè effa- 
mineràlc con fcienze di ciafcuno, 
& airhofa Tfcercherà'diligenre- 
mentc Gierufalemme 4onIe Ju- 
cerne:airhora (àranno manifèfte 
k cofe nafcofte dalle tenebre^ 
e gli argumenti delle lingue tó- 

ceranno. 

3 Io fon quello , che in vn^ 
punto innalzo la mente humile> 
accioche ella poffa capire molto 
•più ragióni della eterna verità , 
chè'fe \^tìò haiiefle ftudiato dieci 
anni nelle fcuole .Io infegno fen^- 
za ftrepito di parole, fenza con- 
fufione d'opinioni , lenza ambi- 
tione d'honore^e fènza pugna d' 
'argomenti r Io fon parimente 
quello 5 che infegno a fprezzare 
le cofe terrene , ad hauere in fa- 
ftidio le prefentìjtercare Teterne, 
guftare le perpetue , fuggire gii 
honori/offrire gli fcandali,e por- 
re tutta la fperanza in me , fuor 
"di me non defiderare cofa alcuna 
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& ad amarmi ardentemente fo- 
pra ogni cefi".' * 

4 Imperoche yno amandomi 
cordialméte;imparò cofe mirabi- 
lijpiù guadagnò in abbandonare \ 
ognicofa, che in ftudjare Je cofc 
fottili Ma io parlo ad alcuni cofc 
communi^ad alcun'altticofè par- 
cicolarirad alcuni dolcemente apr.i 
pariko in fegni^e figure, ad alcu- 
ni altri riuclo i mifterij con mol- 
to lume. J-a VQce de i libri è vna 
{plasma non inftiuifcc tutti eguaL 
mente , imperoche io fon di den- 
tro Dottore , verità , eflaminato- 
re del cuore > intenditore de i 
penfieri > promotore delle o- 
pcrationi 5 di(tribuendo a cia- 
le uno fecóndo che giudico con- 
ueniente. 

• «ir À «/ A 
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Che non ci dohbidmù^ tirare 
doffo le cofe esteriori ♦ 
Cap, XLIK 



Figliuolo, bifogna che tu fia^I 
ignprànte in molte cofe v e 
cheti reffùti come, morto fo- 
pra là terra , & a cui tutto il 
mondo fia crocififfo. Bifogna an-. 
cor trapaflàrc molte cofe con To-i 
recchio fordo^e penfare più pre- 
tto a quelle che appartengono 
alla tua pace . E cola più vtile , 
rirauouerc gli occhi dalle cofe 
che difpiaccionoj e lafciaread' 
ogn'vno la fua opini one , che 
occuparfi in ragionamenti con- 
temiofi . Se tu ftarai bene con 
Dioi e riguarderai il fuo giudi- 
tio 5 più facilmente fopporterai 
d'efl'er vinto . 

2 O Signore a che fiamo con- 
dotti ? Ecco fi piange per vn po- 
co di danno temporalcje per vn 
piccolo guadagno fi flenta e cor- 
rei 
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re;c la perdita fpirituale va in di- 
menticanza, & apena tardi ritor- 
na a mcinoria . Si confiderà quel 
che poco^ò niente gioua , e fi la- 
fcia paflare negligentemente 
quel che fommamente è necef- 
fario y imperoche l'huomo fi dà 
tutto alle cofeefteriori 5 e le non 
fi rauuede per tempo , fe ne gia- 
ce' coiiipiacendofi nelle cofe ter- 
rene. 

che non è da credere ad ogni perfon^^ 
e che nelle parole facilmente 
fi manca , Cdp, XLF. 

DAmmi aiuto^Signore, nella 
tribolatione , imperoche 
vana c la falute dell* huomo» O- 
quante volte non ho trouato ini 
la fède , oue mi penfai di trouar-j 
la Quante volte ancora T hò 
trouata 5 doue manco credeuo ^ 
E per tanto vaha è la fpcranza , 
che fi pone ne gli huomini, ma 
la fàlute dei giufti è in te- Signo- 

N 4 1'^- ^ 
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re . Benedetto fla tu , Signore Id- 
dio miojin tutte le cofe , le quali 
ci intrauengono . Noi fiamo in- 
férmi, & in(tabili : pretto fiamo 
iD^annatijC ci mutiamo- 

2 Chi è colui 5 che tanto cau- 
tamente 5 e circofpettamentc fi 
pofTa guardare in ogni coià , che 
non cafchi alle volte in qualche 
ingannojouero perpleflìtà ? Ma ^ 
chi fi confida in te Signore , e chi 
ti cerca con femplice cuore, non 
còsi facilmente cade . E fe incor- 
rerà in qualche tribolationc , fìa- 
ui pur come fi voglia intricato , 
che preflo farà da te liberato , è 
confolatoj imperoche tu non ab- 
bandonerai cni fpera in te, infino 
al fine.Raro è l'amico fedele, il 
quale fìia faldo in ^utti i trauagli 
dell'amico . Tu Signore , folo 
fei fèdeliffimo in tutte le cofe , e 
fiior di te non fc ne troua vn'al-. 
tro tale . 

5 O come fu fauia quella fant* 

anL 
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ànima^che diceua. La mia mente 
è fermata , e fondata in Chrifto. 
Se cosi ibflè di me, non tanto mi 
trauaglierebbe il timore huma- 
no^e le punture delle parole non 
mi muouerebbono . Chi è Tuffi- 
ciente ad antiuedere ogni cofa, 
a^a guardarli da i mali che han/ 
no a venire? Se le cofe antiuedu- 
te molte volte ci offendono , co- 
^eiidn feriranno ancora graue- 
ménte alla fprouifla ? Ma perche 
non hò megho prouifto a me me. 
fthino ? E perche ancora hò cre- 
duto cosi facilmente ad altri? Ma 
noi fiamo huomini , e non fìamo 
aitro^che huomini fragili, ancor- 
ché da molti fiamo tenuti , e 
chiamati Angeli. A chi crederò io 
Signore? A chi crederò , fe non a 
te?Tii fei veritàjla quale non in- 
ganni , nè puoi cfTere ingannata . 
Pi più ogni huomoè mendace, 
infermo,infiabile,e labile, maffi- 
wamentc nelle parole : di modo 
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che apena fi dee credere qiicl 
che pare n'habbi apparenza di 
vero al primo afpetto. ^ 
4 Quanto prudentemente tu 
ci hai auuertito j che ci doueffi- 
mo guardar da gli huominije che 
i domeftici, e famigliari dell'huo-' 
mo fono fuoi nimici , e che non è 
da crcdere^fe alcuno dirai Eccolo 
quijò eccolo lì.Ió fon fatto dotto 
alle mie {pefe,^& voglia Iddio, 
che ciò mi fia a'cautela maggio- 
re^c non rcfti (empre inganna to« 
Sta auuertito(mi dice vno)fij cau. 
to 5 e tien fegreto quel che io ti 
dico, e mentre che ioftò in filen- 
tiojcredendo ciò fia fegreto i co- 
lui ftertbjche mi pregò che io ta- 
ceflì^non può tacere , ma lìibita- 
mente manifèftafe> e me infie- 
mcjcfene parte . O S^nore.^ 
guardami da si fitti parlatori ^ & 
nuomini poco accorti^ ch'io non 
incorra nelle mani loro ^ nè mai 
commetta loro i miei fcgreti* 

Dam- 
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r^Dammi grana di parlare colc^ 
vere, e ftabili , e dilungami dalle 
Jingue aflute . Io mi debbo guar- 
<lare con ogni maniera poffibile 
da quello che non voglio pati- 
re- 

^ ^"^"^^ ^ ^^^^ buona , c 
pacificai! tacere de fatti altrui, 

c non credere indifferentemente 
ogni cofajnè efier corriuo al par- 
larejmanifeftare fe fteffo a pochi, 
cercar te Tempre , Signore , rif- 
guardatore del cuore,non lafciar. 
fi menare attorno da ogni ven- 
to di parole,ma ftmpre defidcra- 
re che tutte le cofe efteriori , & 
interiori fiano fatte fecondo il 
beneplacito della volontà tua.^ 
Quanto è ficura cofa per córìfer- 
uarc la gratia céleftiale,ilf uggire 
rhumana apparenza, e non.^ 
dcfiderare quelle cofe che paio- 
no dar di fuori ammiratione, ma 
con ogni diligenza feguitarc^ 
quelle, che ci accendono air- 

N 6 emen^ 
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jcmendatione della vita^Sc al fcr- 
ttore. 

6 A quanti hà nociuto la vir- 
tù faputa 3 e lodata troppo pr«- 
fto?Quantofù vtile lagratia con- 
feruata con filentio in queftall» 
fragil vita , la qual'è chiamata-^ 
tutta tentatione , e battaglia ? 

Bella confidan:^ay che dobbiamo 
hatier*in Dio^ quando noifia^ 
tno cffejì con parole^ , 
Cap. XLFI. 

♦ i 

STà fèrmoj e fpera in me , figli- 
uolo j imperoche le parolt^, 
che altro fono che parole ? Vola- 
no per Taria , ma non offendono 
la pietra. Se tu fei colpeuole^pro- 
poni di buona voglia di emendar- 
ti; fe non ti conofci colpeuole , rir 
fol uiti à voler fopportare quefto 
volentieri per amor di Dio.Non è 
gran cofa che tu foftenga alcuna 
volta folamente parole , il quale 
non puoi ancora foffrire le dure 

per- 
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percofle. E donde auuiencjchc^ 
coie tanto piccole ti paiTanoil 
cuore/e non perche tu lei ancora 
carnale , & attendi a gli huomini 
più che non fà oifogno ? Impero- 
che hauendo tu paura di efferc-f 
dilprczzato 3 non vuoi eflere ri- 
prelo de tuoi difètti , e cerchi le 
coperte delle icufè. 

2 MarifeuardatimegHo, cco- 
nofcerai cnc ancora viue in te il 
mondo , & il vano amore di pia- 
cere a gli huomini;percipche fug- 
gendo tu di edere abbaflàto 5 c 
confufo per i tuoi difètti, è coli.^ 
manifèfta che tu non fei vero hu- 
mile 5 nè veramente morto al 
mondo, e che il mondo non ti è 
crocififTo . Ma odi le mie parole, 
e non ti curerai di dieci mile pa- 
role degli huomini . Ecco fe con- 
tra di te folle detto tutto quello 
che malitiofiffimamentefìpoief' 
fe fingere jche ti nocerebbc mai, 

fe totalmente tu lo lafciaffi paflà-. 

re, 
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je 5 e non lo ftimaffi più dVna fè- 
ftuca? Ti potrebbe fòrfi cauar pur 

yn capello ? 

5 Mìcolui che non ftà in fe rac- 
colto 5 nèhà Iddio innanzi àgli 
occhi 5 fi conturba fàcilmente per 
vna parola di vituperio . Ma chi 
(i confida in me, e non defidera-* 
iérmarfi nel proprio giuditio, fa- 
rà iènza fpauento humano,impe- 
roche io fono giudice, e conofci^ 
tore di tutti i fegreti , io sò come 
la Co fa è pafla ta s io conofco quel 
che 6 l'ingiuria , e quel che la fo- 
ftiene : da me viene qucfta paro- 
la : per mia permiffione quefto 
accade , acciò che fi fcuoprano i 
penfieri di moki cuori ^ Io giudi- 
cherò il reo, e l'innocente , ma--> 
prima hò voluto prouare Tvn , e 
l'altro con occulto giuditio . 
,4 II teftimonio deglihuomini 
fpeflò ingannajma il mio giuditio 
è vero , ftarà fermo , e non farà 
gittato à terra • Il più delle volte 

ena- 
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ènarcofo, e pochi lo conofcono 
in ognicofa : non erra però mai , 
nè può errare , ancorché à gli oc- 
chi degli fciocchi paia che non fia 
dritto . In ogni giuditio adunque 
è da ricorrere a me% Tion è d'ap- 
poggiarfi al proprio arbitrio; im- 
pèroche il giudo non fi conturbe- 
ràjintrauengagli da Dio quel che 
fi voslia , nè moltd fi curerà 5 an- 
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qualche cofacontra 'di lui; ne fi 
Rallegrerà vanamente, fe dia altri 
farà ragioneuolmente fcufato ; 
perciocne penfa che io fono 
cffaminatore de* cuòri , e delle 
reni 5 e giudico fecondo 
la faccia, nè fecondo l'huma- 
na apparenza : imperochc»:^ 
fpeffè volte fi iroUà colpeuo- 
ie ne gli occhi mìei quella co- 
fa, la quale fecondo il giudi- 
tio humanoè creduta degna.-» 

di lode. 



S Signor Iddio , giudice giu- 
do 
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ilo, forte, epatiente ^ ì\(\\i2Lr 
leconofcila ftagiJità ^ ejnali- 
tia de glihuomini, (u tula^ 
mia forza , e tutta la mia fidu- 
cia i imperoche à me non bafta 
la mia confcienza • Tù conofci 
quel che non conofco io , e 
però io mi deuo humiliare in 
ogni riprenfione , che mivien 
fatta , efopportarla con man- 
fuetudine . Perdonami anco. 
Signore pietofo , tutte le volte , 
cl)c non mi fono. pt>rtato di 
quefta maniera ; e donami vn* 
altra volta gratia di maggior 
toleranza ; imperoche la tua 
pietofa mifericordia mi è più 
vtile per riceuere la lemiflione 
che non è la giuftiiia che mi 
3enfo dihapere per difefadel- 
a mia occulta confcienza . E 
fe bene io non fono confapc- 
uole inmefteflo di male alcu- 
no , nondimeno non mi polfo 
per quello giuftificare , percnc 
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leuata la tua mifericordia, noa 
fora giurtificato nel tuo cofpct- 
to huomo , che viqa • 



Il fine ddléL primA parte del 

ter:^ libro • 
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PARTE SECONDA 

DEL 

LIBRO TERZO, 

DeWirnitatione di Giesà Chrifio. 

Le cui materie s'inoltrano mag- 
giormente nella pcrfcttione 
della via Vnitiua . 

Che fi deuono f apportar e tutte le cofe 
grani per la vita eterna . 
Cap. XLFU. 

Igliuolo 5 non ti 
fianchino le fati- 
che che hai pre- 
fo per amor mio, 
nè le tribulationi 
ti facciano del 
tutto perder d'animo , ma la mia 
promefTa ti fortifichi, e confoli in 
ogni euento. Io fono fufficiente à 
remunerarti fòpra ogni modo, e 
mjfura . Tu non ti affaticherai 

lon- 




le 



LihJII.Cap.XiyiI.' s 07 

longo tempo qui , nè farai fem- i 
prc aggrauato da dolori. Ai'pctta 
vn poco^e vedrai torto il fine dcL 
letuemiferie . Verrà vn'hora , 
quando ceflèrà ogni fàtica^e tur-^ 
batione , è poco, ebreuetutto 
quei che pafl'a col tempo. 

Faquello5che faiilauora fé-' 
delmente nella mia vignarlo farò i 
la tua mercede.ScriuiJeggij can- 
tajgemi, tacijora, fòpporta viril- 
mente le cofe contrariejla vita e-*^ 
terna è degna di tutte quefte co- 
fe^e di molto maggiori battaglie. 
Verrà la pace Vn giorno 5 il quale 
èconofciuto dal Signore, e farà 
non giorno , e notte di qucfio 
tempo , ma vna perpetua luce, 
vna infinita chiarezza,VBa ferma 
pace,& vn ficuro ripofo . Non di- 
rai allorarChi mi libererà dal cor, 
po di quefta morte? Ne griderai} 
Ohimè che la mia peregrinatio- 
ne s*è prolongata ; percioche la 
morte farà diftrutta, efaràfalutc 
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perpetua : non vi farà anfictà aH 
cuna^ma giocondità beata, com- 
pagnia doIce,ebellà. -r 

, ì O fetuhaueffi. veduto ini 
Ci^lojeperpetue corone de'San- 
ti, e con quanta gran gloria gio-' ' 
jfcono adeflò quei,che già eranoi 
nel mondo fprezzati j equafiri- 
putau indegni dellg vita certa- 
mente tu t'huqiilierefti fubito fi- . < 
no in terra,e cercarefti di efler più / 
pefto fottopoflo a tutti , che fo- : ' 
praftare ad vn fòlojnè defiderare- 
fti i giorni allegri di quefta vita ; 
ma più tofto t'allegrarefti di e/Te- 
re tribolato per amor di Dio, e 
fopra tutto nputarefti gran gua- 
dagno Teffere tenuto da niente 
irà gli huomini . 

4 Ofetuguftafliqueile cofe, 
e profondamente, ti penetraflero 
nel cuore,come ardirefti tu di la- 
mjentarti pur vna volta fola?Non 
fi deono ibtCì fopportaré tutte le 
cofe faticofe per amore dell^ vita 



' €ihjIIXap.XLyUI. 30P 

«tcrna^ Non è cofa di pòca im- 
-porcanza guadagnare , ò perdere 
il Regno di Dio . Léua dunque la 
ÙLCch tua in Cielo. Ecco,che io, 
c tutti i miei Santi meco , t quali 
hebbero gran battaglia in quefto 

Diondo^adeflò firaliegrano^adef- 
fo fi confolano, adellb fonò ficu- 
ri, adeffò fi ripofano, e ftaranno 
meco fenza fine nel regno del 
Paradifo. 

Del giorno delreternità , e delle an- 
gufile di quefla yittUf . 

OBeatiffima ftanza della cittì 
fupernaiO chiari/limo gior. 
no deireternità , che non è ofcu- 
rato dalla notte>ma è illuminato 
dalla fomma verità! Giorno fem- 
pre lieto^femprc ficuro, il cui fla- 
to non patifce mutatione. Volef- 
fe Dioiche fòffc venuto quel di^e 
che ayefte cofe temporali hauef. 

fero hauuto fine I Certo è che 
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riluce a i Santi dfplcndcntc con 
perfjctua chiarezza , ma non il- 
lumina fe non da lungi , e come 
per ifpecchio quei che fono pelle-, 
grini qua giù in terra. 

2 Conofcono i cittadini dei- 
Cielo, quanto.fia gloriofo quei 
felice gioiìio: piangono gli sban- 
diti figliuoli diEua , prouando 
quanto fia amaro , e tediolò il 
giorno della prefente vita.I gior- 
ni di quefto tempo fono pochine 
cattiui , pieni di dolori , e di an- 
guftie , doue fhuomo s'imbratta 
di molti peccatijè inuolto in moL 
te paflìoni , è riftretto da molte 
paure, è tormentato da molti 
penfieri , è diftratto da molte 
curiofitàjda molte vanità è intri- 
gato , da molti errori è circonda- 
to, da molte fatiche confumato, 
& aggrauàtò da tentationi , feer- 
uato d4lle del itie , e cruciato 

gialle pouertà,..^, ; >^ 

J Q quando farà il fine di quefti 

ma- 
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mali?0 quando farò liberato dat- 
la mifera leruitù de' vitij ? O Si- 
gnore quando mi ricorderò di te 
folo 5 e pienamente mi rallegrerò 
di te? Quando farò libero da ogni 
impedimento , &in vera libertà 
fenza grauezza alcuna dell' ani- 
ma 5 e del corpo f Quando farà la 
pace férma, pace ficura, pace che 
per niuno accidente fi può turba- 
re^pace di dentro, e <Ji fuori, pace 
ftabile in ogni parteJO buon Gie- 
$ù , quando farà che io mi fèr* 
mi a vederti f Quando confém- 
plerò io la gloria del tuo regno? 
Quando mi farai tu ogni cofa in 
tutte le cofe?*0 quando farò io te- 
co nel tuo regno, preparato da te 
àituoi eletti fino ab eterno ? Io 
fono flato lafciato pouero e sban. 
dito in paefe di nemici , doue fo- 
no battaglie cotidiane^e difgratic 
gràndiffimc. itnij^t 
4 Confola il mio effilio > alle- 
gerifci il mio dolore 5 imperochc 
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à te fofpira ogni mio defiderio ; 
perche tutto quello che il mon- 
do offerifce per fòlazzOjtutto mi 
è graue.Io defidero di goderti in- 
trmfècamente , ma non ci poflò 
arriuarCéBramo di attaccarmi al- 
le cofe dei Cielo , ma le cofe 
temporali , e le mie mal morti- 
ficate paflioni mi tirano al ba(ib. 
Voglio ftare con la mia mentc«^ 
fopra tutte le cofe,e fon coftretto 
al mio di/petto di eflère (ottopo- 
do alla carne • Così io huoaio 
infelice meco combatto , e fon 
fatto grane , e molelto a me me* 
defimo 5 mentre lo fpirito vuol 

! andare in su , e la carne tira all- 

I ingiù* 

^ 4 5 O che cofa patifco dentro 
di me, mentre con l'animo di- 
korro delle cofe del Cielo , e 

i flando in oratione , fubito mi fi 
rapprefènta vna turba di penfieri 
carnali! Iddio mio non ti dihjn- 
gare da me , c non ti partire con 
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ita dal tuo feruo. Manda i lampi 
tiìoijC diffipali;manda le tue facc- 
tCjC iiano conturbate tutte le fan- 
tafic del nemico. Raccogli i miei 
fentimentia tc;fammifmentica- 
re tutte le cofe del mondo Dam- 
mi gratia di cacciar da me , e di- 
fprezzare tutti i fàntafmi de'vitij. 
Soccorrimi eterna verità , accio- 
che alcuna vanità non mi muoua. 
Vieni celeftefoauità,e fugga dal 
tuo corpetto ogni impurità. Per- 
donami ancora mifericordiofa- 
mente ogni volta che nejroratio- 
ne pcnfo ad altro che à te , impe. 
roche ti confèffo veramente che 
io fon folito trattenermi in eflL-* 
con molta diflrattione ; perchc^^ 
molte volte non fono iui conia 
mente douemi trouo fermato 
col corpo, ma più prefto fono iui 
doue fon portato da i penfìeri. lui 
fono,doue è il miopenfierore do- 
ue è il più del tempo il mio pen- 
fiero,quiui è quel ch'io amo.Prc- 

O fio 



5 T 4 DeirimitJ l Chriflo 

fto mi fi prefènta quella coh-^z^\ 
qualenaturalmence dilettajò per 
la confuetLidinc piace. 

6 Onde tu , ò. Verità dicefti a- 
perramente, doue è il tuo telbro, 
ini è il cuor tuo Se io amo il cielo,, 
volentieri pento delle cofedel. 
cieloife io amo il mondo> mi ral- 
legro delle felicità del mondo ^ e 
mi attrito delle fueauuerfità . Se 
io amo la carne, fpeflTo m'imagi- 
no cofe di carne.Se io amo lo fpi-: 
rito^mi diletto di penfare cofc^ 
dello rpiritorimpcroche io parlo,e. 
odo volentieri di tutte quellt_^ 
cofe,che io amo,e poito meco a 
cafa le imagini di quefte cofe tali.' 
Ma beato è qucirhuomo, il quale 
per tuo amore^Signorc^licentia-^ 
da fe tutte le creaturc,fa violenza 
alla natura5e crocifigge le concu* 
pifccnze della carne col fèruore 
dello fpiritoiacciochcy {crenata la 
conte ienza , ti oftcnTca Torationc 
pura 5 e fia fatto degno dieflcr 

pre- 
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\ preferite alli cori degli Angeli/tia- 
f ucndo difciicciate da fé tutte Jc 

occupationi terrene, interiori , & 

cfteriori. 

^ Del defiderio della vita eterna ^ C-^ 
quanto grandi fiano i beni pro- 

mcffi à quei j ihc combat- , 
^ tonoXap.XLIX. 

I 

Figliuolo, quando tu fcnti che 
n viene infufodal Ciclo il 
dcfìderio dell'eterna vita , e che 
tu brami di vfcire dal tabernaco- 
lo del corpo , rei poter contem- 
plare la mia chiarezza lenza al- 
cun ombra di mutatione , slarga 
il tuo cuore 5 c riceui que(ra fam 
ta ifpirationc con tutto il tuo de- 
fiderio. Rendi fomme gratic alla 
fuperna bontà: Ja quale tanto Ji- 
bcrnlmente fi porta teco , tanto 
mifericordiofàmente ti vifita_^ , 
\ ardentemente ti eccita, e poten- 
temente ti folleua 3 acciochetu 
non fij tirato alle cofe terrene col 
^ ' O 2 prò- 
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proprio pefo ; imperochc tu non 
ixcuiqucfto per quel che hai 
pciifatOjò per tuo sfòrzo;ma fola- 
nienti perche la fuperna gratia, e 
lo fguavdo ciiuino fi è degnato 
dartelo, accioche tu facci profic^ 
to nelle virtù , & in maggior hu- 
miltà 5 e perche t'apparecchi alle 
future battaglie , sforzandoti d - 
accodarti a me con tutto raffctto 
del tuo cuore , e di feruirmi con 
Viuà^dc ardente volontà. 

2 Figliuolojfpeflè volte il fuo- 
co arde, ma la fiamma non fale 
in alto fenza fumo. Così i defidc- 
rij d'alcuni fono accefi alle cofe 
del cielo , e nondimeno non fono 
liberi dalla tentatione dell'affetto 
carnale, e perciò non fi efl'ercita- 
no puramente per Thonor diDio, 
in quello.che da lui con tanto dc- 
fiderio domandano. Tale è fpefiè 
volte il tuo defiderio, il quale tu 
hai moftrato effere tanto impor- 
tuno ; percioche non è puro 5 e 

. V per- 
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perfetto qwel che è imbrattato dì 
propria commoditì. - 

3 Domanda non quel , che è 
diletteuole^e commodo a te 5 ma 
quel che è grato 5 e di honore a 

• mejmperoche , (e drittamente 
giudichijtu hai a preferire la naia 
ordinatione al tuo dcfiderio , & 
ad ogni cofa defidcrata, e quella 
feguìre . Io conofco il tuo defidc- 
rio3& hò vditi i tuoi fpeflì fofpiri, 
e pianti. Già vorrefti edere nella 
libertà della gloria de' figliuoli di 
Diorgià ti diletta l'habitatione c- 
ternn, c la patria cclcft-alc piena 
digaudio^ma non è ancor venu- 
ta quefì'ora, eflendo ancora tem- 
po di guerrajtempo di fatica, e di 
prona. Tu defideri d'efTere ripie- 
no dei ibmmo bcne;ma non puoi 
ciò confeguire adeflb . Io fono, 
appettami , dice il Signore, in- 

I fino a tanto che venga il Regno 

' di Dio. 

4 Tu hai ancor da elTer pro- 

O 3 uà- ^ 
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uatoin terra , & effercitato in 
molte cofe. Ti farà ben concedo 
tarhora confolatione , ma non 
già piena latiecà. Confortati dun- 
qiiCjC fij valente, tanto in opera- 
re^quanto in patire le cofc che fo- 
no contrarie alla natura. Ti bifo- 
gna veftirti dcll'hiiomo niioiio 
diiientar vn'altro.Ti bifogna fpef- 
fe volte far quel che tu non vor- 
refti, e lafciar quel che tu vorre- 
rti.Quel che piace ad altri riufci- 
rà;e quel che piace a te non haue- 
rà riufcita.Sarà vdito quel che di- 
cono gli altri 5 e quel che dici tu 
farà riputato per niente.Doman- 
deranno gli altri , e riccueran- 
no : domanderai tu , e non ot- 
terrai . 

5 Saranno grandi gli altri nel- 
la bocca de gli huominijC di te fi 
tacerà. A gli altri farà commeflk 
quefh^e queli altra cofa :> tu non 
farai giudicato buono per niente. 
Perqucfte cofe alcuna voltala 

il ^ na- 



YìZiVttn fi contrilkrà 5 e gran fatto 
iàrà fe lo fopportcrai con (ìlcntio. 
In queftejC molte fimili cole fuo- 
•Ic il fède! fcruo del Signore ellèr 
pronato , come egli fappia abne- 
gar fi, e inortificarfi in ogni cofa • 
Apenaviècofa , ouetu babbi 
tanto bifògno di morire , quanto 
in vedere, e patire quello che è 
contra la volontà, maflìmamente 
quando ti fono comandate cofe 
fconucneuolijC che ti paiono inu- 
tlIi-E perche tu feipofto fotto il 
goucrno del Superiore , non hai 
ardimento di contradire^c però ti 
pare dura ccfa di viucre iccondo 
la volontà d'altri, & abbandona, 
feogni tuo proprio fcntimen- 
(o. 

6 Ma,ò figliuolo , pcnfa atten- 
tamente al frutto diquefle fati- 
che, alpreflofine , & al molto 
gran premio, e non fentirai di ciò 
grauezza ^ ma riceueraigagliar-^ 
di/fimo confòrto della tua pàtien, 

O 4 zai - 
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zajimpcroche per quefto poco di 
volontàjche fpontaneamentc tu 
abbandoni adeflò^fàrai Tempre Ja 
tua volontà in Cielo , attefo die 
iuitrouerai tutto ciò che tu vor- 
rai^e tutto quel che tu potrai mai 
defiderare.Iuitifarù concedo o- 
gni bene fenza paura di perder- 
lo . lui la tua volontà ynita fèm- 
preconlamia , non defidcrerai 
cofa alcuna ftrana, ò particolare, 
lui ninno ti farà refiftenza, ninno 
fi lamenterà di te^niuno t'impedi. 
ràjniuno ti farà contrario ; ma ti 
faranno prcfenti infieme tutte le 
colè deli Jerateje farà fatiato tut- 
to il tuo affetto, e copiofamente 
riempito.Iui ti darò la gloria per 
ringiuria ch'ha uerai fopportata 5 
il pai/io della iaude^per la triflez- 
za; per il luogo humile , lafedia 
del regno eterno • lui apparirà il 
frutto dcirobedienza^fì rallegrerà 
la fatica della penitenza 5 e l'hu- 
mile foggcttionefarà coronata 

glo. 



ty 
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loriofaincnte . 



7 Abbaffàti adunque adefTo 
humilmente fotto ogni pcrfona, 
e non ti curare chifia quello che 
ti hà detto,© comandato quefto • 
Ma di ciò grandemente habbicii- 
ra^che^ò fia Superiore, ò minore, 
ò veramente eguale colui, cheti 
richiederà, ò accennerà qualche 
cofa 5 tu riceua il tutto in buona 
parte, sforzandoti di adempirlo 
con fincera volontà. Cerchi altri 
qucfìo , & altri quello : fi glorij 
quefto in qucfta cofa,e quello in 
queiraltra,e fia lodato le migliaia 
di voltejma tu nè in quefto, nè in 
queIlo,ma goditi nel difprezzo di 
te medefimo,e nel mio folo bene- 
placito,&honore. Quefto fia Tem- 
pre il tuo defiderio, che ò per vi- 
ta, ò per morte Iddio fia fe mprc 
glorificato in te. 




O 5 <:#- 
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Come rbuomo defoUto fi deue offerire 

nelle mani di Dio, 
Cap, L. 

O Signor I jdiojPadre fanto fij 
tu benedetto al prefente , 
&in eterno i imperoche (5 è fatto 
come tu vuoi e ciò che fai è be- 
ne.Rallegrifi il tuo feruo in le^c»,^ 
non infe^nèin alcun'altro j per- 
cioche tu folo, Signore, fei vera 
letitia^tu fci mia fperanza , e mia 
corona:cu mio gaudio , e mio ho- 
nore,Che cofa hà il tuo ieruo , fe 
non quello che hà riceuuto da te, 
ancor fenza fuo merito? Tuttc^ 
le cofx^jche tu m*hai date, e l'atte, 
fon tue.Io fon poucro , & in fati- 
che inlìno dalla mia giouentù, e 
ficontrifla l'anima mia alcuna 
volta infino alle lagrime, & alle 
volte ancora fi conturba tra fc_> 
fìefTa per le pafTioni , che fopra- 
ftanno. 

% lodefideroil gaudio della 

pa- 



' Lib.III.'Cap.L. 52^ 

pacc5CÌomando la pace de i figli- 
uoli tiioiji quali fono da te pafciu- 
li nel lume della confòlatio- 
ne.Sc mi dai la pace, e m'infondi 
il gaudio fantó , " farà l'anima del 
tuodmo piena digiubilojediuo- 
lione nelle tue lodi . Ma feruti 
fottrarrai come tu fai fpeflì/fime 
volte 5 non potrà correi e per la 
via de i tuoi commandamentijma 
piùtofto piegherà le ginocchia 
per batterfi il petto,perche non fi 
troua come i giorni paflati^quan- 
do rifplendeua la tua lampada 
fopra il fuo capo, e fotto Tomba 
delle tue ali era àiCdsL dalle ten- 
tationijche TafTaliuano. 
. 3 Padre giufto^e da efTcr fem- 
pre lodatOjè venuta l'hora che fià 
prouato il tuo feruo. Padre ama- 
bile, e ragiòheuole cKe in quc/l* 
bora il ruoTeruo pati.fca qualche 
cofa per tuo amore Padre fcinpre 
venerabile venuta l'hora anci- 
ueduta da te ab eterno , che'J tuo 

O 6 fer- - 
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fcruo fiapervn poco di Itcmp© 
abbattuto efterior mente, ma che 
viuafempre appreflb di te inte- 
riormente. Cne fia alquanto diP 
prezzato^ il umiliato , &auuilito- 
nel cofpetto de gli huomini^e che 
fia come ridotto in poluere dalle 
paffionÌ5& infermità, acciò che di 
nuouo tecoriforga nell'aurora 
della nuoua luce, e fia clarifìcato 
ne iCicli.Padre fanto tu hai cosi 
ordinatole cosi hai voluto , &è 
fetto quel che hai comandato. 

4 Imperoche quefto è il fauo- 
re che fai al tuo amico,ch'egli pa- 
lifca , efij tribolato inquefto 
mondo per tuo amore, tutte 
volte 5 e da chiuncfue tu lo per- 
metterai che fìa fatto . Senza il 
configliojC la prouidenza tua , e 
fenza c^ufa non fi fa cofa alcuna 
in terra.Ben per me^Signore, che 
tu mi habbi humiliato, accioche 
io impari le tue giuftifìcationi , e 
difcacci dameogai Inperbiadi 

0. cuo- 
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cuorce prcfuntione . Vtilecofa 
mièflata^chelaconfu/ione hab- 
bja coperto la faccia mia, accia- 
che io cerchi più toflo te per con- 
-folarmi.che pli huomini. Da que- 
fto ancora ho imparato ad hauer 
Ipauento del tuo infcrutabilc^ 
giuditio^il quale affliggi il giuflo 
inheme con Tempio, ma non fen- 
raequitàsegiuftitia, " 

, 5. Tiringratiopcrche non hai 
laiciato lenza caftigo i miei mali, 
mamjhai pefio con amari fia- 
gelJi,ferendomi con dolori^óc an- 
gufile dentro,c di fuori . Non vi è 
chi mi confoli di tutti quelli che 
fono fotto il Cielo, faluo.che tu , 
Signore Iddio mio, celeftc medi^ 
co deiranjme,il quale percuoti, e 
fani,códuci negl'abifn,e xicòdiKÌ. 
i-a tua djfcjplina fìa fopra di me,e 
ia tua verga mi amfìiaeftrerà. 

6 Ecco,Padre diletto,ch'io fò- 
no nelle tue mani, m'inchino fot- 
to la verga della tua correttione. 

Per. . 
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Percuoti le mie fpalle 5 & il mio 
.coJlo5affinche io adcirizzi ciò che 
hò di ftortOjfccondo la tua volon. 
xà.Famaiipio, & humiie difcepo- 
Jo^come ben fci Iblito di fare, ac- 
cioche io camini ad ogni tuo cen- 
no.Io raccomando alla tua cor^ 
-rettione me fteflTo, e tutte le cofc 
niic.E meglio effcrc corretto nel. 
la prefente vita^che nell'altra. Tu 
fai tutte le cofe^e ciafcuna parti- 
colarmente 3 e non è cofa nella 
confcienza humana che ti fia na- 
fcofta. Tu conofci le cofe che^ 
hanno da venire prima che fi fac- 
ciano;non hai bilogno che alcuno 
t'infcgnijò ti ricordi le cofe che fi 
fanno in terra . Tu fai quel che è 
fpediente al mio profitto , e di 
quanto Icruitio mi fiala tribola- 
tionc a purgare la ruggine de'vi- 
tij.Opcra meco fecondo il defide- 
rato beneplacito tuo 5 e non di- 
Iprczzare la mia vita peccatrice, 
da niuno meglio , c più chia- 
ra- 
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ramcnte conofciuta chedatc_j 
folo . 

7 Dimmi grada. Signore, di 
fa pere quel che è da faperfi ; di a- 
mare quel che è d'amarfi ; di lo- 
dare 5 quel che fommamenteti 
piace ; di riimare quel chd ti pare 
pretiofoidi vituperare quel che è 
Ibzzo a gli occhi tuoi.Non mi la^ 
fciar giudicare fecondo la vifta de 
gh' occhi t'fìcriori ; nèmilafciar 
fententiare fecondo IVdito delle 
orecchie degli huomini ignoran- 
tiidammigratia di difcernere con 

vcrogiuditiolecofeinuifibili, e 
fpirituali , e fopra tutto di cercar 
fempreil beneplacito della tua 
volontà. 

- 8 S'ingannano fpeffo li fcnti-J 
menti degli huomini nel giudica- 
re.-s'ingannano ancora gli amato- 
ri dei mondo, amando fòlamcnte 
le cofe vifibili . In che cofa è mi- 
gliorerhuomojpcrche egli Zìa ri- 
putato maggiore daH'hiJomo? Vn 

in- -41 
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ingannatore inganna raltro,vn-^ 
vano,raltro vano; vn cieco, vn*al- 
tro ciecoil'infèrmojvn'altro infcr* 
mo^mentrereflaka, & in verità , 
mentre vanamente Io loda, mag- 
giormente lo confonde ► Impero- 
che guanto grande è ciafcuno 
negli occhi tuoi^Signore , tanto è 
grande^c non piiijdice 1 humile S. 
Franceko. 

che s*hà d*attendere agli humili ef- 
fercitij ^quando non fi può cC 
maggiori^ Cap, LI, 

Figliuolo tu non puoi fcmprc 
ftare nel più fèruente defide^ 
rio delle virtù^nè fermarti nel più 
alto grado delia contemplatione; 
ma è neceflàrio che tu difcenda 
alle volte alle cole inferiori , per 
colpa della corrottione originale; 
e che porti ancora al tuo difpct- 
tOj e con tedio il pefo della vita 
corrottibilc Mentre tu porti que- 
llo corpo mortalc/entirai tediose 

gra- 
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graiiezza di cuore. Bifogna dun* 
que fpeffe volte , che inquefta 
carne tu piaga fotto il pelo della 
carncimperoche tu non puoi fta- 
rc occupato continuamente ne 
gli ftudij fpirituali, e nella diuina 
contemplatione. 

2 Airhora ti è fpedicntc, che 
tu ricorra alle opere humili, & e- 
fleriori ; e pigli ricreatioue nelle 
buone attioni, afpettando il mio 
auuenimentOjélafuperna vifìra- 
tione con ferma confidanza, e Io- 
(lenendo con patienza il tuo e/fi- 
IÌ0j& aridità della mentejinfino a 
tanto che di nuouo tu fia vifitato 
da me.e liberato da tutte Tanfie- 
tà . Imperoche io ti farò dimenti- 
care le fatichete godere la quiete 
interiore. Io fpanderò dinanzi a 
te i prati delle Scritture,accioche 
slargato che haueraiiltuo cuo- 
re 5 cominci a correre per la via 
de'miei commandamenti , e di- 
rai. Non hanno proportione le 

pat 
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paffionidiquefto tempo, cori^ 
la flitura gloria , che ci fi manilè- 
fterà. 

che Vhtiomo non fi dee riputare degno 
di confolatione ^ ma più preflo 
meriteuote di casìigo , 
Cap. LII, 

Signorcjio non fon degno della 
tua confolatione,nè d'alcuna 
vifitatione fpii ituale, e però tu fai 
giuftamentc meco, quando tu mi 
lafcipouero, e defolato . Impero- 
che fe ben' io poteffi fpargere co- 
me vn mare di lagrime, non farei 
con tutto ciò degno della tua con. 
folatione.Onde non fon degno fe 
non di efTcr flagellato , e punito , 
percioche graiiemente , e Ipclla 
ti ho offefo.& hò peccato grande- 
mente in molte cofe • Confiderà^ 
ta dunque la vera ragione, io non 
fon degno pur d'vna minima con. 
folatione. Ma tu Dio clemente, e 
mifericordiofo, il quale non vuoi 

che 
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che Topere tue pcrifcanojper mo- 
ftrare le ricchezze della tua bon- 
tà ne i vafi della mifèricordia tua, 

I ti degni di confolare il tuo feruo , 
ancora l'opra ogni fuo merito 3 c 

/ fopra rhumanomodo, impero- 
che le tne confolationi non fono 
come Iccianciede gli huomini. 

2 O Signore, che cofa hò fàt- 
ÌO5 per la quale tu mi doueffi da- 
re alcuna confolatione celefte. Io 
non mi ricordo di hauer fitto al- 
cun bene, ma conofco di cfler 
Tempre iìaio inclinato a i viti; , e 
pigro alla emendatione .E vero, 
e non lo poflb negare , s'io diceffi 
altrimcntijtu farefìi contra di me, 
e non vi farebbe chi mi diféndcC- 
fe , Che cofa hò io meritato per 
i miei peccati fe non 1 inferno , & 
il fuoco eterno ? In verità confèf- 
fo , ch'io fon degno d'ogni dif- 
prezzo, e fcorno, e non fi conuie- 
nea melo flare con i tuoi dino- 
ti. E fe bene odo qucfto mal vo- 

Icn- 4CN)^. 
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lentierijnondimeuo poiché la co- 
fa ftà cosi in vcritàjio accuferò i 
mici peccati contra di me, accio- 
che io ineriti d'impetrare più fà- 
cilmente la tua milericordia. 

5 Che cofa dirò io reo, e pie- 
no d'ogni confiilìonef* Io non hò 
bocca da parlare , fe non quefta 

EarolafoIa.Hò peccato Signore, 
ò peccato^habbi mifericordia di 
mejperdonami.Lafciami ftare vn 
poco, accioche io pianga il mio 
dolore,prima ch'io vada alla ter- 
ra tenebrofa,e coperta dalla cali- 
gine della morte.E che cofa tan- 
to richiedi dal reo, e inifero pec- 
catore,fe non ch'egli habbia con- 
tritione,c fi humilij per i fuoi pec- 
cati ? Dalla vera contritione , e 
dalla humiliatipne del cuore na- 
fce la fperanza del perdono, fi ri- 
concilia la perturbata confcicnza 
firacquifta la gratia pcrduta^s'af» 
lìcura rhuomo dall'ira ventura, e 
Iddio j e l'anima penitente s'in- 

con- 
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centrano inficine nel fantoba-' 
rcio. 

4 L'humile contritione de i 
peccati è a te Signore facrificio 
accettabile , e rende nel tuo cof 
petto odore più foauc,che qtiello 
deirincenfo. Quefto è ancora il 
grato vnguento,il quale volerti , 
che fufle fparfo fopra i tuoifacri 
piedi:perche non difprezzafti max 
Il cuor contrito,& h umiliato. Qui- 
ui e luogo di rifugio dalla faccia 
deJradirato nimico . Quiuis^c- 
mendaje lana ogni macchia , c 
bruttezza altroue pigliata. 

che la gratta di Dio non fi communi^ 

ca a quei che guflano ddlc^ 
co fé terrene^ « 

Cap.LIII. 

mia grafia è pretio," 
f- <a,c non patifce di e/ierme- 
Icolata con cole ftranierc , nè 
con terrene confoJationi . Bifo- 
gna dunque che tu toJga via tutti 
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grimpedimenti della grada , fe 
defideri di riceuer la fuainfùfionc. 
Vattene in luogo fccrcto^diJetta- 
ti d'habitar Iòle con te ftefTojnon 
cercare la conuerfatione altrui , 
ma più prcfto prega Iddio diuota- 
mente, di poter tener la mente 
in compuntione, e di hauer pura' 
confcienza. Stima niente tutto il 
mondOjanteponi il coniierfar con 
Dio a tutte le cofe efteriorijimpe- 
roche tu non potrai attendere a 
me, & infieme prendere diletto 
nelle cofe tranfitoricBifogna che 
tu ti allontani da'tuoi conofcenti, 
e cari amici^e che tenga la mente, 
fequeftrata da ogni confolatione ; 
temporale.Cosi il Beato Apodo. 
Io Pietro prega i fedeli Chriftia. 
ni 5 che fi trattengono in quefto. 
mondo come fbraftieri , e pelle- 
grini. 

2 O quanta fiducia hauerà al 
tempo della morte colui, il cui 
affetto non è ritenuto da cofà del 

mon- 
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mondo ! Ma T animo infermo 
non può per ancora capire di ha- 
ucrc a qucflo modo il cuore fepa- 
rato da tutte le cofe, ne l'hucmo 
animale conofce la libertà dell- 
huomo (pirituale.Mà pure volen. 
do edere fpiritiialc , gli Tà di me- 
fiicro che rinuntij tanto lecofe ló- 
tane^come le vicine^che da niuno 
11 guardi piùjche da fe fteffo . Se" 
tu vincerai te medefimo perfèt- 
tamente 5 più facilmente foggio- 
gherai tutto il refto . Imperochc 
quefta è la perfetta vitroria,trion, 
fare di fe medefimo.Equel che 
tiene foggetto fefieflò.tal mente 
che la Icnfualità vbbidifca alla 
ragione , e la ragione in tutte le 
cofe ame;queflo è veramcte vin, 
citore di fe fteflò,e del mondo. 

3' Se tu defìderi falire a quefta 
pcrfettione , ti bifogna comin- 
ciare valorofamente^e mettere la 

^"^ ^^^^^^ •> P^^' eftirparc , e 
di/h-uggere l'occulta , e difordi- 

nvV 
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nata inclinatione , che tu hai a 
te fteflb,& ad ogni priuato, e ter- 
reno bene.Da qucfto virio dell- 
amarfcftcflò troppo difordina- 
tamcnte dipende quafi tutto ciò, 
che fi hà da vincere, e fradicar da 
noi • Vinto,e foggiogato quefto 
vitio 3 ne feguirà fubito gran pa- 
cCje tranquillità-Ma perche pochi 
fi affaticano di morire perfetta- 
mente a loro fteflì, nèpienaraen. 
te fi fpoghano di lor medefimi , 
perciò rimangono inuiluppati in 
loro lleffi^ne pofibno inalzarfi fo- 
pra di loro in i/pirito. Ma chi de- 
fidera di caminar meco libera- 
mente 5 è iieceflario che mortifi. 
chi tutte le fue cattiue , e difordi- 
nate affettioni, e che non s'attac- 
chi à creatura alcuna con amor 
particolare di concupifcenza. 




Di diuerft mouimenti della natura^ ^ 
e della gratta . Cap, Llf^. 

9 

Figliuolo, auuertifci diligente- 
mente i mouimenti della^ 
naturale della gratia , imperochc 
molto contrariamente , efottil- 
mente fi muouono , & a pena fo- 
no conofciuti , fe non da huomo 
grandemente illuminato, e fpiri- 
tuale.Certo è , che tutti appetì- 
fcono il bene , e ne i lor detti , è 
fatti pretédono qualche bene,peJ 
rò molti fono ingannati fotto co- 
lore di bene.La natura è afluta, e 
molti tira,allaccia,& inganna , & 
ha fempre fe fteflà per fuo fine i 
Ma la gratia va fempliccmente,fi 
ritira da ogni apparenza di male > 
non fi ferue d*inganai,e con puri- 
tà fa ogni cofa per amòr di Dio , 
nel quale fi ripofa come nel fuo 
fine. 

2 La natura contra la fiia vo- 
glia riceue la mortificadone,n<:^ 

P vuor 
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vuoi'cllere pretnuta,ne fuperata, 
ne ftar lotto^ne fpontaneamctite 
fottoporfi.Ma la gratia ftudja nel- 
la propria moriificationl?5 fàreti- 
ftcrt^aalLl fenfualità , cerca di 
ciftr Ibttopofta , defidera d'efl er 
vima 5 nè vuol valcrfi della pro- 
pria libertà, ma d'efler tenuta 
fotto la difcipUna 5 t^è cerca di fi- 
onoreegiare ad akuno , ma di vi- 
uerc^itarC) & efl'ere femprc folto 
a DÌO) & è apparecchiata ad ab- 
baflarfibumilmcnte focto d'ogni 
creatura humana per amordi 
Dio . La natura " s'affluica per il 
fuo iniereflc5& tià Tot^chio al gua. 
dagnojche a'altrile venga . Ma la 
^ratia più conlìdera quel the fia 
vtileje.commodoamoltijche a- 

lei fteffa.La natura riceuc volen- 
tieri l'honorc^e la riuercnza , ma 
la gratia da fedelmente a Dio o- 
gni honorCjC gloria. 

3 La natura teme la vergógna. 
Se il difprezzo^ma la gratia fi ral- ^ 

le- 



Jcgrà dì patire ingiuria per il nói 
me di Gicsù. La natura ama To- 
tio 5 & il ripofo del corpo 5 ma la 
gratia non può (tare otiofa^&c ab- 
braccia volentieri la faticaXa na- 
tura Cerca di hauere colè curiofe, 
c bcUej&àbborrifce le vili^egrot 
fe,ma la grafia fi diletta di colo 
fcmpliciiSc humili , non rifiuta le 
afpre^nè ricufà di vcftirfi de*pan* 
ni vccchi.La natura rifguarda lè 
cofc temporàlij s'allegra de gua- 
dagni terreni, fi attrita del danò, 
fi corruccia d'ogni Jeggier paro- 
la ingiuriofa , ma la gratia i\h at- 
tenta alle cole eterne , non ftà at- 
taccata alle temporali^nè fi turba " 
per la perdita delle cofc , nè fi 
cflafpera perle parole di fpiace- 
uolij percioche hi pofto il luo te- 
fóro 5 e gaudio in ciclo , doiie 
niente perifce . 

4 La natura è piena di cupi* 
digia 5 e più volentieri nceue^chc 
non dona , ama le cofc proprie^e 
jfri P 2 par. <^ 
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particolari, ma la gratia è pictoy. 
tofane communicatiua , fchiua le 
fingolaritàjfi contenta di pocojfti- 
macofa più beata il dare, che il 
riceucre. La natura è inchinata 
alle creature , alla carne propria, 
alla vanità, &a'difcorri menti , 
ma la gratia tira a Dio, & ali 
virtù , rinuntia alle creature,fug- 
ge il mondo , ha in odio i defide- 
rij della carne , raffrena le diftrat- 
tioni , cfuagamenti , fi vergo-, 
gna di comparire in publico . La 
natura riceue volentieri qualche 
folazzo efterno , nel quale fi àu 
Ietta fecondo il fenfo , ma la^ra- * 
tia cerca di confolarfi in Diofolo, 
c dilettarfi nel fommo benefopra 
tutte le cofe vifibili. 

5 La natura tutto fàperil 
guadagno,e commodità propria, 
e non può far niente fcnza mer- 
cede, mafpera d'hauere ò cofa 
eguale , ò mcgliore , ò lode , ò 
faupre per il bene che fa,e defide- 

ra 
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ra che le cofe che f'à.e che dà.fia- 
no molto /limate , mala gratia 
Hiente cerca di temporale^nè do- 
manda altro premio per ricom- 
penfà/aluo che Iddio folo^nè de- 
fidera delle cofe temporali neccC- 
farie,più di quello, che gli hab- 

biaaferuire alPacquifto dell'e- 
terne • 

6 La natura fi rallegra di mol- 
ti amici 5 e parenti , e i\ gloria del 
luogo^ehonorata famiglia, fe- 
conda le voglie de i potenti, lu- 
finga i ricchi, accarezza i fuoi pa- 
ri , ma la gratia ama ancora li ni- 
mici , nè fi gonfia per la turba de 
gli amici^nc fa ftima di luogo ,nè- 
di nobiltà, feiui non troua mag- 
gior virtù^fauorifce più il pouero 
che il ricco,compatifcc più all'in- 
nocente, che al potente, fi ral. 
legra con J 'huonio verace, e non 
col fallace , effòrta fempre i buo.- 
ni a bramare doni , e gratie mag- 
giori, & a farfifimili al figliuolo 

P 5 eli 
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di Dio per mezzo delle virtù . La 
natura predo (i lamenta della 
moleftia,e mancaipento , mala 
gratia fopporta conftantemente 

lapoiierta. 

7 La natura ogni cofa riuolge 
a fe^e per fc ftefla combatte , 
conii afta : la gratia riduce a Dio 
ogni cofa 5 dà cui originalmente 
deriua^e non attribuifce a fé cos^ 
akunadibene, nò prefume con 
arroganza ^ non contende 5 e noni 
preferifce la Tua opinione a quel- 
la de gli altri 5 ma in ogni giudi- 
tio^eparere fi fottomette all'e- 
terna fapienza , & al diuino cfla- 
me . La natura agpetifce di rape- 
rete di vdir colenuoue t e fc- 
grete, vuole moftrarfi efterior, 
mente5& ilberimentar molte co- 
fe con i fenfi , dcfidera d'efler co- 
nofciuca^e di fìir cofe , d'onde ne: 
riefca lode, 3c ammjrationc i ma 
la gratia non fi cura d'intendere 

cplt* nuoue , e curiofe j Perche 

tut- 
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tutto qiiefto ha ha mito origine, 
dalla vecchia corrottionc , non->i 
efìèndo cofa alcuna fopra la terra 
nuoua 5 nè durabile, Cinfegna 
duncjue lagratiaa raffrenarci 
fentiiiienti, afchiuare la vana 
coirlpiacénza , e ròftentatione , 
à nafcondere humilmente le cofe 
degne di laude / e d'ammiraiio- 
De , & in ogni cofa , & in ogni 
fcienza a cercare qualche frutto^ 
di vtilità^e la lode , e Thonore di. 
Dio.Non defidera che nè lei^nè le 
file cofe fiano predicare , ina che 
Iddio fia benedetto ne' luoi doni, 
il quale ci dona tutte le cofe per 
n:ierafua carità. 

8 Queftagratiaè vnlumefo- 
pranaturale , & vn certo fpc^ial 
dono di Dio 5 & è proprio figillo 
degli eletti, e pegno delia fallire 
eterna , la quale folleua l'huomo 
dalle cofe terrene ad amare quel- 
le del cielo 5 e di carnale lo fa 
spirituale. E però quanto più la 

P 4 na- 
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natura è opprefTa , & vinta , tan- 
to più fe le infonde maggior gra- 
da 5 e I huomo interiore èrifbr- 
mato ogni giorno con nuoire vi» 
fitationi airimagine di Dio. 

• > 

J)elia conottione della naturale dell* 
efficacia della diuina gratta^ 

Cap. LF. 

Signor Iddio mio , il quale mi 
hai creato a tua imagineje fi- 
inilitudine , concedimi quefta 
gratia , che tu m hai moftrata tf- 
fer cosi grande , e neceffaria alla 
miafalute, cheiopofla vincere 
quefta mia peffima naturajla qua. 
le mi tira a i peccati , & alla per- 
ditione. Imperoche io fento nella 
mia carne la legge del peccato , 
che contradice alla legge della 
mente miajC che mi mena fchia- 
uo ad vbbidire alla fenfualità in 
molte cofe , e non polfo rclìfterc 
alle fu e paflìoni , fe io non hò in 
mio fauorc la tua J&ntiflima gra- 

i ' tia 
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tia infufa ardentemente nel cuor 
mio. 

2 Cièbifogno della tua gra- 
tia^e di vna gran gratia, per vin- 
cere la natura inclinata Tempre al 
male della giouentù . Imperoche 
rouinata che ella fù per il primo 
huomo Adamo 5 e guafta per il 
peccato 5difcefe in tutti gli Juio- 
mini la pena di quefta macchia 5 
tanto che la medefima natura, 
che da te fù creata bene, e retta, 
è perfa hora per rifteflò vitio, & 
infermità de/la natura corrotta , 
poiché i mouimenti fuoilinza T'- 
aiuto diuino,tirano al mak^c alle 
cofc balTe. Imperoche quel poco 
di virtù , che è reftato in lei , è 
come vna fcintilladi fiiocona- 
fcofta fotto le ceneri. Quefta è la 
ragione naturale , circondata di 
grande ofcurità; che pur ritiene il 
giuditio del bene , e del male , e 
conofce la diftanza che è tra il 
vero 5 & il falfo , fe bene non può 

P j adem- 
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•5id empire tutto quel che appro- 
ua 5 non hauendo in fe pieno lii- 
j?ne della verità 5 e non godendo 
la fanità , e rettitudine de'fuoi 
affetti. 

5 Di qui è,ò Dio mio 5 che io 
mi diletto della legge tua fecon- 
do rhuomo interiore/apcndo che 
i tuoi cominandainenti fono buo- 
ni,giuftÌ5e fantiji quali mlnfqgna- 
no douerfi fuggire ogni male, & 
ogni peccato • Ma con la carne 
feruo alla legge del peccato, 
mentre che io vbbidilco più alla 
fcnfualità^che alla ragione-Di qui 
auuienejchc io hò il buon volere, 
ma non trouo da efleguirlo. 
Quindi nafce, che fpefTo mi pro- 
pongo di far molti beni, ma per- 
che mi manca l^i gratia, che aipti 
la mia infermità) per ogni leggie- 
ra refiftenza mi ritiro , e manco. 
Di qui auuiene ancora,che io co- 
nofco la via della perfertione , c 
chiaramente vedo in che modo 

mi 
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mi debbo portare 3 ma opprelTo 
dal pefo della propria corrottio- 

iiC j non mLfolIcuo alle cofe più 
perfètte. 

4 O quanto mi è neceffaria , 
Signore^U tua gratii a comincia- 
re il beneja far progreflo in cflu, 
& à finirlo. Impcroche fenza efià 
non pofTo far niente , ma porto 
bene ogni cofa in te , confortan- 
domi la tua gratia . O veramente 
celefte gratia/enza la quale i no - 
ftri meliti fono nulla , &i doni 
' della natura fono di niun n)o- 
mento! Le arti, le ricchezze, la 
bellezza 3 la tortezza 5 l'ingegno, 
l'eloquenza , niente vagliono ap* 
préfTp di tcSignore^fenza la gra. 
tia lmperocheidoni della naru- 
rajfòno communi a i buoni, & à i 
cattiuÌ5ma il proprio dono degli 
Qlcttièlatuagratia , e la carità, 
mediante laqualefono ftimati 
degni di vita eterna • Quefta gra- 
tia è tanto eccellente, che fenza 

ì? 6 lei 
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lei il dono della profètia> l'opera- 
re di miracoli, e quanto fi voglia 
alta fpeculatione , fono ftimati 
niente .Ma ne anco la fede 5 nèla 
Iperanza, nè Tal tre virtù ti fono 

accette fenza la carità > e la gra- 
fia. 

5: O beatiffima gratia, che ar- 
richirci di virtù il pouero di fpirir 
t05& il ricco di molti beni fai hu- 
mile di cuore. Vieni/cendi in me, 
& cmpimi pretto della tua confo- 
latione , acccioche Tanirna mia 
lion manchi per flracchezza j & 
aridità dimente.Io ti fupplico,Si- 
gnorc 5 di trouarc gratia nel tuo 
cofpetto; percioche la tua gratia 
fola mi bafta/e bene io fofli priuo 
di tutte le altre cofcjle quali defi- 
dcra la natura. Se io farò tentato, 
e trauagliato da molte tribola- 
tioni 5 non temerò alcun male , 
mentre meco farà la tua gratia_-», 
EfìTa è la mia fortezza^eflà mi dà 
-configlio^ec aiuto.Efla è più po- 

jen- 
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tente di tutti i miei nitfiici , cpiè 
fàuia di tutti i fauij. 

6 Ella è maeftra della verità, 
infègna la difciplina , è lume del 
cuore 5 confolatione nelle angiF- 
ffie, dilcaccia la triftezza , leua 
via la p^ura , nudrifce la diuotio- 
ne 5 produce le lagrime.Chefono 
io fenza effà^fe non vn legno fec- 
C03& vn tronco dilutilc, e da git* 
tar via f La tua gratia dunquejSi- 
gnorejmi prcuenga fempre^e fe- 
g uiti^e jfàcciajch'io fia lèmpre in- 
tento alle buone opere, per Gie* 
sii Chrifto tuo figliuolo. Amen. 

che dobbiamo annegarnoi medefimly 
Ù' im itar Cbrìfio per la Cro- 
cce . Cap. LFI. 

FIgliuolojquanto tu puoi vfcire 
di te, tanto potrai entrare in 
me.Si come non defiderare alcu- 
na cofa efteriormcnte, genera in- 
terna pace, cosi lafciar fe fteflò 
internamente, congiongecoo^* 

Dio. 
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X)io . Io voglio che tu iiJip^rib 
perfetta annegatione di te mede- 
lìmo fecondo la mia volontà/cn- 
^a contradittione. e querela . Se- 
-guita meilo fon via5Verità=» 5c vi- 
ica:fe«za verità , nonficonofcc, 
fenza vita^ non fi viue . lo fon la 
via, la quale tu dei feguitare> io 
fon la verità^alla quale tu dei cre- 
derc^io fon la vicaria quale tu dei 
fperare.Io fon via inuiolabile^ye- 
lità infallibile,vica interminabile, 
lo fono via driiti/Iìma, veiutà fu- 
prema5vita vera^vita beata , vita 
increata.Sc tu darai nella mia via 
conofcerai la verità 5 e la verità 
ti libererà, e confeguirai vita 
eterna. 

2 Setu vuoi étrarealla vìta^op , 
f(.rua i commandainenti, Se vuoi 
cunofcere la verità^credi à me. Se 
vuoi eifcre perfetto , vendi ogni 
cofa.Sc vuoi eller mìo difcepoloj " 
l iiìcga te medcfinoOf Se vuoi pof- 
^dcre la vita beata, difpreggia U 

pre- 
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i prescte.Se vuoi eflèr efTaltato in 
I cielo, humiliati nel mondo . Se 
•vuoi regnar meco, porta kcroce * 
meco : imperoche folamentei 
ferui della croce , troiiano la via 
della beatitudine, e della vera lu^ 
ce.. 

5 Signor mio GicsùChriftoi 
perche la tua vita era ftretta^e di- 
iprezzata dal mondo^concedemi 
che infieme con tecoio pofià 
imitare il difprezzodel mondo. 
Imperoche ilferuonon èmagr 
giore del fuo padrone 5 né il di^ 
l'ccpolo e fopra il maeftro. Si 
ferciti il tuo ièruo nella vita tua, 
■perche in efià è la miafalute,e la 
vera fantità.Tutto ciò,che io leg- 
go,ouero odo fuor di eff a,non mi 

dà ricreatione, ne mi diletta a j 
pieno. 

4 Figliuolo, perche tu fai, & 
hai lette tutte queftecofc , farai 
bcato/ele oflcruejrai . C((\\\x\ ' 
iniei commandamenti,e gli ofier- 

ua; 
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ua j queflo è quel che mi ama ^ 
& io amerò lui , e gli manifefte- 
rò me fteflò, elo farò feder meco 
nel regno del Padre m*o. Come 
tu hai dunqne detto, e promeflò. 
Signore , cosi mi f5a concellb di 
fc confeguire. Hò riceuutOjhò ricc- 
uuto la croce di man* tua , cosi la 
porterò fino alla morte , fi come 
tu me l'hai porta adoflb . Vera- 
mente la vita del buon religiofo 
ècroce^ma guida al Paradifo.Siè 
cominciato , non è lecito tornar 
a dietrO) nè fi dee abbandonar 1* 
imprefa. 

j Horsù fratelli, andiamo in- 
fieme>Giesù farà con noi. Per a- 
mor di Giesiì habbiamò preia 
quefla croce , per amor di Giesù 
perfeueriamo in croce . Quello 
che è noftro capitano , e noftra 
guida/arà noflro aiutatore. Ecco 
il noftro Re, va innanzi a noi , che 
combatterà per noi.Seguitiamolo 
virilmente, cniunodinoifilafci 

via- 
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vincere dalla paura Siamo appa- 
recchiati a morire fòrtemente^ 
nella battaglia, e non fuggiamo 
la croce 5 macchiando in ciò J 
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Che rhuomo cafcando in alcuni difet- 

tiytìoìi dee ejfer troppo pufiìU- 
. nimo ^ Cap^LFII, 

Figliuolo 5 mi piace più la pa- 
c tienza^e Thumiltà) nelle cofe 
àuuerfe, che la molta confolatio- 
ne^e diuotione nelle cofe profpe»- 
re. Perche ti contrifta vna picciola 
cofa^detta centra di te^Nun t'ha- 

41 

urebbe douuto conturbarc/e be- ' 
ne ella foffe ftata cofa ma^i^iore.» 
Ma hora làfciala pafTare , quefta 
non è la prima,nècofa nuoua, nè 
anche farà Tvltima , fe viuerai 
molto.Tu fei forte aflài , infino sl\ 
tante^chc non ti viene alcuna au- 
uerfità, fai ancor ben configlia- 
re^e confortare altrui con parole 
ma quando la tribolatione vic-^ 

ne 
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ncacafatud alla ffàiouifta /ti 
manca fubitoil coiifiglio^c le 
forze • 

2 Conlidera la tua gran fiagili- 
tà, la quale tu proui fpcfib in cofe 
di poca importanza , nondimeno 
quando queftc, c fimili cofc_.> 
auuengono , fono per tua falute . 
Difcaccialc al meglio che tu puoi 
dal tuo cuore , e (e non puoi fare 
in tutto che non ti moleftino , fi 
almeno che non t'atterrino , nè 
tengano inuiluppato lungo tem- 
porSofticni almeno patientemcn-. 
te 5 fe tu non puoi allegramente 
E fe ben tu non odi ciò volentieri, 
e te ne rifenti , raffrenati almeno , 
e non ti lafciare vfcir di bocca^' 
parola alcuna difordinata , per la 
quale xdUno fcandalizzati fcm- 
plici , Prefto fi quieterà la tem- 
pcfìa morta , & il dolore interno , 
ritornando la gratia, farà addolci- 
to. Ancora viuo io, dice il Signo- 
re, efonoappareccbiaisi a. darci 

aiu- 
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aiuto 5 & à cohfolarii più del {oli- 
rò , fe tu hauerai confidanza io-^ 
me, e diuotamente mi chiame- 
rai.. 

2 Scà di buon' animo j & appa- 
recchiati a maggior patienza.^ ^ 
Non è in tutto fenza merito ^ fe 
tu ti troni fpefle volte tribolatOjC 
fòrtemente tentato . Tu fci huo- 
Bio^e non Iddio: carne e non An- 
gelo.In che modo potrefti tu feai» 
pre ftare in vn medefimo flato di 
vjrtùjcifcndo mancato quefto all' 
Angelo in CiclojSc al primo huo- 
ino nel Paradifo f Io fono quello 
che confolo i mefli, e folleuo alla 
mia diuinità quei che conofcono 
la loro infermità. 

4 Signore fiano benedette lc_^ 
tue parole, più dolci alla mia boc- 
ca 5 cheyn fàuo di mele . Hor 
che farei io in tante mie anguftie j* 
e tribolationi , fetu non micòn- 
fortalTi con i tuoi fanti ragiona- 
menti ? Purché alla fine io per- 

ucn- 
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uenga al porto della falute, che 
debbo curarmi che cofa , ò quan- 
to hauerò patito ? Dammi Signo- 
rCjVn buon fine, concedimi felice 
paffaggio da quefto mondo . Ri- 
cordati di mCjDio mio , e drizza- ( 
mi per dritto camino al tuo Re- 
gno . Amen . 

Del non cercare le cofc alte , egli oc- 
culti gmditij di Dio . 
Cap. LFUI. 

GVardati figliuolo , di non di- 
Iputare delle materie altere 
dé gli occulti giuditij di Dio , per 
qual cagione quefto è cosi ab- 
bandonato, e quell'altro inalzato 
a tanta gratia . E perche ancor 
queftoè tanto afflitto, e quell'al- 
tro tanto fingolarmente effaltato. 
Quefte cofefono fopra ognihu- 
mana capacità, e niuna ragione, 
ò difcorlo d'huomo è fumciente 
ad inuedigare il giuditio di Dio. 
Quando adunque l'inimico ti 

mette 
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mette in cuore quella tentatione, 
ouero alcuni huomini curiofi ti 
I fanno quefta domanda , rifpondi 
I quel detto del Profèta . Tu fei 
eiufto Signore , & il tuo giuditio 
^ e dritto . E queir altro detto: 
I giuditij del Signore fono veri, e 
in fe flefli fono giuftificati • Imici 
giuditij (ciice egli) fi deono teme- 
re , e non eflaminare : imperoche 
fono incomprchenfibili all'huma- 
no intelletto . 

2 Apprefibj non voler cercare, 
nè difputare de i meriti de' Santi, 
chi di loro fia più fanto dell'altro, 
[ ò chi fia maggior nel regno del 
Cielo . Tali cofe generano fpeffo 
liti, e contcntfoni difijtili, e nudri- 
fcono ancora la fiiperbia^e la va- 
nagloria, donde nalcono poi inui- 
die, e difcordie,mentre (quello fu- 
perbamente fi sforza di preferire 
vn SanrojeTaltro vn'altro . E vo- 
ler lapere, & inueftigare tali cofe» 
non apporta frutto alcuno , ma 
o pm 
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pià torto difpiaccre a i Santi : im- 

f)eroche io non fon' Iddio didi- 
cordia , ma di pace , la quak 
confifte più prcfto nella verahu- 

milcà) che nella propria eflàlta- 
tionc . 

5 Alcuni per zelo d'amore fo- 
no cii^au'à quefti > ò a quelli altri 
Santi con maggior affetto , ma 
più tofto human, che diuino . Io? 
fon quello che hò fatti tutti i Sana- 
ti 5 & hò donato loro la gratia 
gli hò data la gloria • Io conofco 
i meriti di ciafcuno. Io gli hò prc- 
uenuti nelle benedittioni della» 
mia dolcezza . Io conobbi i mici 
cari innanzi ai fecoli , hò eletti 
loro dal mondo , non e/fi hanno 
eletto meJo gli hò chiamati per 
gratia . io gli hò tirati permiferi- 
cordia^io gli hò condotti per va, 
rie tentaiioni.Io gli hò infufè ma- 
rauigliofe confolationi, io gli hò 
dato la perfeueranzajio hò coro- 
nato la loro patienza. 

4 Io 
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.< 4 lòcQnofco il firfino, e iVlti- 
mO, io abbraccio tutti con incfli-* 
inabile dilettione . Io debbo cHci! 
lodato ne i miei Santi . Io debbo 
eflcr benedetto fopra ogni colà, 
&honorato,inciafcun dieffi vi 
quali cosi gloriofamente hò ma- 
gnificatile prcdeftinati , fenza al- 
cuni loro pi oprij, meriti prcce- 
denti.Chi adunque djfprezza vno 
de'miei miniali San(i> nè anco f à 
honore al maggiorcjattefo che ió 
hò fiuto il PICC0J05& il grande . E 
chi deroga ad alcuno de fanti, de- 
roga a me5& a tutti gli altri , che 
fono nel regno del cielo . Tutti 
fono vna ftefl'a cofa^per il vincolo 
della carità , tutti hanfio vn me^ 
defimo parere) vn medéfimo vo- 
lere, e tutti vnitanieptc fiamana 
infieme*.v,. ....t 

5 Ma ancora fquel che è mof- 
to pili ccccllentejamano più me , 
c he fc, e piuche i propr ij meriti . 

Imperoche rapiti fbpra di fe , e 

tratti 
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tritti fuor della propria dilettio- 
ne, tendono interamente nelPa- 
mor mio , & in quello fi ripofano 
con fommo godimento.Non vi è 
cofa che li poffa rimuoucrc, ò ab^ 
badare, come quelli, che ripieni 
della eterna verità , ardono nel 
fiioco della carità ineftinguibile. 
Lafcino dungue (tare gli huomini 
carnali,& animali , di di/putare 
dello ftato de'Santi, i quali norL_-» 
fanno amare fe non i propri] gau. 
<iij.Leuano,& aggiungono ansan- 
ti fecondo la loroinclinatione , e 
non fecondo che piace alleterna 
verità. ^' 

6 In molti di effiè ignoranza, 
& in quelli maffime, i quali poco 
illuminati,rare volte fanno amar] 
alcuno con perfètta dilettione di 
fpirico- Sono ancora molto tirati 
dà affetto naturale , e da amicitia 
humana ad amare quefli, ò quel- 
li>e come fanno nelle cofe di quc- 
fìo mondo, così s'imaginano di 
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fare nelle cofe del Cielo. Ma vi è 
diftanza incomparabile fra le co- 
fesche gli huomini imperfètti pc- 
(àno,e quelle che gli huomini il- 
luminati fpeculanoperriuelatio- 
ne fuperna. 

7 Guardati dunque figliuolo, 
di non trattare di queftc cofe cu- 
riofamente , le quali eccedono la 
tuafcienza»mapiù toflo attendi 
con ogni Audio a fare di modo $ 
che tu pofla almeno efière il mi- 
nimo nel regno di Dio. E ponia- 
mo , che alcuno fapeffe, che vno 
fulfc più Santo , ò maggiore in 
Cielo , che vn'altro, che li gioue- 
rebbe quefto fapere , fe egli per 
tal cognitione nò fi humilìaife nel 
mio cofpetto , e non fi eccitafTe a 
dare maggior laude al mio nome. 
Fà cofa molto più accetta à Dio > 
chi penfa della grauczza deTuoi 
peccati 5 e della piccolezza delle 
lue virtù , e quanto fìa lonta- 

no dalla perfettione de* Santi , 
- Q che 
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che quello , che difputa dell 
maggioianzajò piccolezza loro . 
Meglio è pregar i Santi coo.p^e- 
ghì,e lagrime cii diuotione,& hur 
milmente innocarc i loro gloriofi 
fuffragijjche cercare con vane in- 
Qpifition'i i loro fègreti. y 
:i 8 Quelli molto bene fi corit 
tentano/e gli huomini fi fa|?eflc-! 
ro contentare, e raftrenare iloro 
vani ragionamenti. I Santi non fi 
gloriano delmeriti propri; ^come 
quelli chenon- attribuikono a lo-r 
ro (kffi bontà alcuna, ma tutta a 
rae, il quale ho donato loro tut- 
te le cofe per niia carità infinita. 
Sono ripieni di tanto amore della 
Diuinità 5 e ui cosi fopr'abbon* 
dante allegrezza , che non gli 
;nanca niente di gloria- ne può 
fnancar loro alcuna R-licìtà Tutti 
i Santijquanto più fono ahi itL_^ 
gloria , tanto più hun^liifono in 
loro iÌQffh e più vicini a me, e più 
cìiletti.E perciò tu ritroui fcrittb, 

che 
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I innanzi a Dio,e fi proftrauano in- 
nanzi all'Agnello 5 &adorauano 
quello che viue neTecoli. 

9 Molti cercano , chi fia mag- 
giore nel regno di Dio * i quali 
non fanno 5 fe pur faranno degni 
d'efTer computati fra i minimi. E 
cofà gràil'dc Teffer anco il mini- 
mo in Cielo doue tutti fono gran- 
dijperche tutti faranno chiamati, 
e faranno figliuoli di Dio.Il mini- 
mo per humiltà farà grande fo- 
pramolti, & il peccatore inuec- 
chiato neVirij,perirà. Perche do- 
mandando idilcepoli, qua] fòflè 
maggiore nel regno del Cielo , 
vdirno tal rifpofta, fe voi non vi 

conuertirete, e diuentaretc come 
fanciulli, nonentrarete nel ¥é- 
gno'de'Cieli . Chi dunque fi hìi- 
iiiilieràjcome quefto piccolino , 
coftui farà maggiore nel regno 
de'Cicli . 

I o Guai a quelli , che fi fdc- 
*^ 0^2 gna- 
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gnano di humiliarfi fpontanea- 
niente così i piccolijimperoche la 
baffa porta del regno celefte non 
gli lafcierà cntrare.Guai ancora a 
i ricchi; li quali hanno in quefto 
mondo le loro confolationi^impe- 
roche entrando i ppueri nel re- 
gno di Dio , effi ne ftarannodi 
fuori piangendo. Allegrateui voi 
humili,c fate féfta poueri, perche 
yoftro è il Regno di Dio , fc però 
voi ca minate in verità. 

che ogni f per ariT^^e fiducia è da ejjer 
fermata folamente in Dio* 
Cap. L I X, 

• * 

Signore 5 quaPè la mia fiducia 
che io hò in qutfta vita^ouero 
qual'è la maggior mia confola- 
tione di quante lono fotto il Cie- 
lof'Hornon fèitu , Signor Iddio 
mio, la mifericordia del quale è 
lènza numero?Doue hò io hauu, 
to benefenza te?Oucro, quando 

mai 
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mai hò potuto hauer male con la 
tua prelènza? Io voglio più tofto 
efièr poucro per tejche ricco fen- 
za te.Io fb eletti one di più prefto 
pellegrinare in terra con elio tc- 
co^che fenza te pofTedere il Cic- 
lo-Doue tu fei^iui è il Cielo,e do^ 
ue tu non fei^iui è la mortele l'in- 
férno.Tu fèi il mio defiderio^e pe- 
rò mi è neceflario ch'io pianga, e ' 
gridile fupplichi a te. Finalmente 
io non mi pofTo confidare piena- 
mente in alcuna perfonajla quale 
m'aiuti ncf miei bifbgni a tempo, 
fe non in te folOjDio mio. Tu fei 
la mia (peranzajtu la mia fiducia, 
tu fei mio confoJatore^e fedeliffi- 
mo in tutte le colè' > 
2 Ogn'vno cerca il fuo inte- 
rcise, ma turi/guardi folamentc 
alla mia falutc^éc al mio profitto, 
& ogni cofa tu mi conuerti in 
bene . Ancor che tu mi efponga 
a varie tcntationi , & auuerfitf , 
tutto ciò ordini a miavtilità , il 

CL ì qua- 
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quale fei folk o prouaie i tuoi di- 
letti in mille modi . Nella qual 
proua tu non deui efTcr meno a- 
mato 5 c lodato, che fc mi riem- 
pifli di eonfolationi celefti. 

5 In te dunque. Signor Iddio, 
metto tutta la mia fpcranza, e i i- 
fìigio,in te ri[)ongo ogni mia tri- 
bolatione3& anguria , perche^..» 
quanto io veggio fiior di tejtutto 
r.itrouo effer infcrmo5& inftabile. 
Lnpcroche. non mi gioueranno 
molti amici, nè mi porranno aiu- 
tare i forti aiutatóri, jiè.i prudenti 
configlieri vtilmente configliarc , 
nei libri de' ciotti mi potranno 
coniblare^nè alcuna pretiofii cofa 
liberarcene alcun luogo lècreto,e 
diletteuole mi potrà a0ìcurare,fe 
tu fteflb non f arai pi!efente,c non 
m'aiuteraij conforterai , confo- 

lerài 5 amitiaeftrerai, e guarde- 
rai, 

4 Impcroche tutte le cofe,che 
pare , chepoffano giouarepcr 

ha- 
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hauer pacete fclicirà, fono niente 
quando tu fei ad'entc, & in verità 
non danno -felicità alcuna « Tu fci 
dunque il fine di tuct'i beni, tu fci 
l'altezza della vitajC la può/ondi- 
ràdei parlari , elofperare in te 
fopra tutte le cofe, è gagliardifìì- 
nio conforto de' tuoi ferui. Croc- 
chi miei rifguardano a te Signo* 
re5& in te confido Dio mio^Padre 
delle mifericordie.Benedici,e fan- 
tifica l'anima mia di bencdittione 
celefte, accioche ella diuenti tua 
fanta habitatióne, e fedia della«* 
tua eterna gloriaje non fia troua- 
ta nel tempio5che hà da efTer de- 
gno di tCjCpfa alcuna^Ia quale of 
fènda gli occhi della tua Maeftà . 
RifguiirdamijSignore, conforme 
alla grandezza della tua bontà, 
clécondo la moltitudine delle 
tue mifericordie, & eflaudifci To- 
ratione del tuo pouero feruo , 
bandito cosi lontano nella regio- 
ne dell'ombra della morte . Di- 

Q 4 fcn- ^'tì!*i 
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ItndijC conferua raiiima del tuo 
vii feruo fra tanti pericoli di quc- 
rtà vita corruttibile, & accompa- 
gnandolo la tua gratia, drizzalo 
per la via della pace alla patria 
della tua perpetua chiarezza ♦ ^ 
Amen. 

I ■ 
i • 
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LIBRO 

OVARTO 

DEL 

SANTISSIMO 

SACRAMENTO. 

Dìuota effortatione alla Sacra Com" 
muntone del Corpo di Chrifto . - 

\ VOCE DI CHRISTO. 

ENITE a me tut- 
ti voi , che vi 
affaticate, cfetc 
aggrauati^ & io 
vi daròrifèttiòiie, 
dice il Signore.il 
pane , che io vi darò ^ è lamia 
carne, perla vita del mondo Pi- 
gliate 5 e mangiate , quefto è il 
mio corpo 5 il quale farà tradito 
per voi 5 fate quefto per mia me- 
unoria-Chi mangia la mia carne» 
ij'Mi Q 5 cbeue 
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e bene il mio fangue^ftà in me, & 
io in l^ui Lc parole , che io vi hò 
detto fon fpiritOjC vita. 

Con quanta riuerenT^a fi debba rì^ 

cenere Chrifio . 

VOCE DEL DISCEPOLO. 

Q VESTE fono tue parole 
Chrifio 5 verità eterna 5 fe 
bene elle non fono dette in vn 
medefiino tempo, nè fcritte in vn 
medefimo luogo . Hor perche 
fono tue parole j Severe, io le 
debbo tutte ricéuere gratamen- 
te > e con fède . Tue fono , e tu 
.le dicefìiifono ancora mie , pcr- 
cioche lo dicefti per mia fàlute.Io 
lericeuo volentieri dalla bocca 
tua, accioche più fermamente 
fiano impreffc nel mio cuore. Mi 
eccitano paroJe di tanica gran pie^ 
tà>parole piene di dolcezza , e di 
<ÌÌlettione » ma mi fpauentanoi 

miei 
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miei peccati , & a 1 iceuere tantro 
gran mifteri, mi fgomenta la mia 
immonda confcienz a. M iniiita la 
dolcezza dcJlc tue parole, ma mi 
aggraua la moltitudine de* miei 

• • • t 

viti). " 

2 Tu mi commandÌ5ch'io ven, 
:ga a te confidentemente . fc io 
"Voglio hauer parte con eflTo teco, 
e che io riceua ii nutrimento dell' 
'immortalitàjSlo defiderò di otte- 
nere la vita5e la gloria eterna. Tu 
idiciivenite a me tutti voi, che vi 
iiflatticate^e fete aggrauati, & io 
vi darò ritettione.O dolce^Sc ami- 
cheuole parola nell orecchia del 
^pcCcatore^con la c]uale tu^Signor 
Iddio mio,in ujti il pouero, e me- 
fchino alla communione del tuo 
fantiffimo Corpo.Ma vhi fono io. 
Signoresche prefumo di accofìiar^ 
mi a te^Ecco che i più alti Cieli 

non ticapeno^e tu aicij venite a 
tóe tutti. 

5 Che vuol dirCjSignorcjquc- 

Q 6 fta 
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fta tua pictofiffima dignatione . c 
qucfto tuo cotanto amoreuole in- 
uito? In che modo hauerò ardire 
di venir'io , che non sò d'hauer 
mai fatto bene alcuno^in che pof 
^a confidarmi? In che modo t'in- 
trodurrò io in cafa mia , il quale 
ipeffiffime volte hò ofìcfo la tua 
benigniffima fkccia?Gli Angeli,e 
gli Arcangeli ti riuerifcono , &i 
Santi infieme con i giufti ti temo- 
no^e tu dici.-Venite a me tutti? Se 
tu Signore quefto non diceffi, chi 
potria credere^che vero fufle ? E 
le tu non lo commandaffi > chi s'- 
afficurarebbe d'accofìarfi ^ Ecco , 
che Npèjhuomo giudo, s'affaticò 
cent'anni nella fabrica dell'arca , 
accioche non pochi fi falualle, & 
io in che modo mi potrò apparec- 
chiare in vn'hora a riceuere riue- 
rentemente. il fàbricatore del 
mondo . " 

4 Moisè fèruo tuo grande 5 & 
ilìtrinfeco amico tuo fece l'Arca 

' ' di 



di legni incorriittibili^e la coperfc 
di dentro, e di fuori d'oro finiffi-» 
niOjper riporre in effà le tauolc 
.della legge, & io creatura fracida 
hauerò ardire di riceuere cosi fa- 
cilmente te fattore della legge^Si 
aiutore della vita? Salomone fa- 
pienti/fimo fbpra tutti Rèd'Ifrae^ 
Jc^edifìcò il magnifico tempio in 
fette annida laude5e gloria del tuo 
nome , e per otto giorni celebrò 
la féfta della fìia dedicatione , of^ 
ferendo mille hoftie pacifiche , e 
pofe l'Arca del teftaniento , nel 
preparato luogo , con fuoni di 
trombe , ccon giubili folenne- 
mente.Et io huomo infèlice^c po- 
iieriflìmofrà tutti gli huominiV» 
che modo ti introdurrò incafa 
mia, il quale a pena vnamezz*- 
hora sò fpendere in diuotione? E 
fè fuffe pur vero, che vna volta 
ne fpendeffi degnamente quaii 
mezza. 

5 Oh Dio mio, quante cofc fi 

flu- 
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fìudiarorio di flire quelli per pia- 
certi 1 Ohimè quanto è poco quel 
che fo io ! quanto poco tempo 
fpendo, quando mi difpongo alla 
Communione ? Rare volte (oi\-^ 
tutto raccolto , rariflìmc volte fo- 
no libero da ogni diftrattione . E 
certo che niuno indecente penfie- 
ro mi douerebbe venire , mentre 
io fono dinanzi alla lalutiféra prc- 
fenza della tua DiuinitàjUè anche 
creatura alcuna mi dourebbe oc- 
cupare 5 haucndo à riccuere in al- 
bergo noa vn* Angelo , ma il Si- 
gnore de gli Angeli . 

6 Et è nondimeno molto gran 
differenza trà l'Arca del tefta- 
mento, con le fuc reliquic5e tra il 
mondilTìmo Corpo tuo con le fuc 
ineffabili virtù: trà quelli facrificij 
kgalijche erano figure de i futuri, 
& il vero facrificio del tuo Cor- 
po 5 nel quale fono adempiti tutti 
gli antichi facrificij . Hora dun* 
<4i}c perche non m'infiammo più 

alla 
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alla tua venerabile prefenza^ ? 
Perche non m*apparecchio io con 
maogior follecitudineà riceuere i 
tuoi iacrament.sgià che quelli an- 
tichi fanti Patriarchi 5 e Profèti, 
queiKc, c Prcncipi , con tutto il 
popolo moftrarono tanto affetto 

didiuotione verfo il culto Diiii- 
no? 

7 Ballò il diuotiffimo Rè Da- 
uid dinanzi l'arca di Dio à tutto 
fuo potere, per memoria de i be- 
neficij già fatti da Dio a' fuoi 
maggiori: ordinò feomenti di di- 
uerfe forti, compofe Salmi, & or- 
dinò che ficantaffèro con alle- 
grezza : egli ancora fpeflc volte 
cantò nella cetcra, infpirato dallo 
Spirito fanto 5 infegnò al popolo 
d'Ifracl à lodare Iddio con tutto 
il cuore 5 & à benedirlo con con- 
fonanza di vocije celebrarlo ogni 
giorno . Seairhora fimofìrau i_, 
tanta diuotione , e tanto (i cele-* 
brauano le diuine lau.ii dinanzi 

ali* 
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•alVArca del teftamento 5 quanta 
^ riuerenza , c diuotione dourcbbe 
trouarfialnoftiotempoin me^Sc 
in tutto il popolo Chriftiano alla 
prcfenza del Sacramento^c nel.ri- 
c^uere reccclientiflTimo Corpo di 

Chrifto. ^ ^ 

: 8 Molti corrono in diuerfi 
paefi a vifitare le reliquie de'San- 
ti^e fi marauigliano della vitajC.^ 
miracoli loro,mirano i grandi edi- 
fici de'loro tempij>e bacciano le 
òffa loro coperte di fcta , e d'oro. 
Et eccooche tu fei qui prefente , 
in sù 'Altarc^dinanzi a me. Iddio 
miojche fei Santo de'Santi, crea- 
tore de gli huomini, e Signore de - 
grAngeliXa curiofìtà de gli huo- 
mini 5 e la nouità delle cofe non ^■ 
più vedute , fpefie volte li tira ad 
andare attorno in fimili vifitc , e 
da ciré fi caua poco fiutto di c- 
mendatione 5 maffime quando 
quefii cosi leggieri difcorrimenti 
li tanno fenza vera contritionc . 

u . Ma 
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Ma in quefto facramcnto deJrAl- 
tare>tutto fci prcfente. Dio mio, 
& huomo Chrifto Giesù^doue fi 
riceue copio/àmente il frutto del* 
la ùlute eterna , ogni volta che 
degnamente , c diuotamente tu 
farai prdo- A quefto faaamento 
non ci tira leggierezza, curiofità, 
è fenfualità alcuna , ma la ferma 
fcde^Ia diuota fperanzajC la fince- 
ra carità. 

9 O Dio inuifibile^fattore del- 
l' vniuerfo , quanto mirabilmente 
tu operi con noi ! quanto fo^ucf 
mente, e gratiofamente difponi 
con i tuoi eletti, a i quali tu offe- 
rirci te mcdefimo in quefto facra- 
mento per eflèr riceuuto! Percio- 
che quefto è quello , che trapaflk 
ogni intelletto, quefto particolar. 
mete tira a fèi cuori dc'diuoti, & 
accede raffctto.Imperoche i veri 
fedeli tuoi, i quali difpongon tut- 
ta la lor vita ad emendatione , 
rìceuon* fpeflò da quefto digniffi- 

mo 
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fimo facramento graii gratia di 
cliuotione3& amore <àóh virtù. ì 
♦ } i o p ' gratia ammirabile, e na- 
fcofta in quefto facramento , k.^ 
quaieè conofciuta da i foli fedeli 
di Chrifto ] ma non può cfferc^^ 
fperimentata da gì'ìnkdcìì , e da 
coloro che fèr nono a i peccati. In 
quefto facramento fi dà la gratia 
fpirituale , fi racquifta nell'anima 
la perduta virtù , e la bellezza di 
eflà, imbratta per il peceàtó , fi ri- 
cupera. Tanto è grande alle volte 
quefta gratia^che per la pienezza 
della ritenuta diuotione^non fola, 
mente l'animajOia anche il corpo 
debole fe ne fen te rinforzato. 
-'-Il Però è molto da dolerfi^e. 
d'hauer compaffione della tepidi, 
tà, enegligcnza noftra , chenoi 
non fiamo tirati con maggiore,^ 
affetto à riceucr Chrifto nofho Si- 
gnore 5 nei quale confifte rutta la 
fperanza, & ogni merito di quei 
che fi hanno da faluarc.Percioche? 

egli 
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egli c la fàntificatione , e redeiT- 
tione noftra , egli è la confolatio- 
ne de' viatori , & il godimento 
eterno de i Santi . E adunque_># 
molto da dolerfi che molti tanto 
poco confiderino quefto faliitifè-» 
I O miflcriojche rallegra il Cielo^e 
conferiia tutto il mondo .Oh ceci- 
tà 5 e durezza del cuore humano , 
che non confiderà più che tanto 
cosi ineffabil donoje per l'vfo co- 
tidiano ancor fe ne trafcorrc ad 
inaucrtenzai 

12 Imperoche fè qucfto fan- 
tiffimo Sacramento fi celebraffe 
in vn luogo folo , e fi confacrafle 
folamenre da vn Sacerdote nel 
mondb.con quanto defideriò cre- 
di tUjche gli huomini anderebbo- 
no a quel luogo , & ad vn tal Sa- 
cerdote di Dio 5 per trouarfi pre- 
lènti alla celebratione de' diuini 
Mifterij ? Ma hora ci fono molti 
Sacerdoti, & in molti luoghi fi o£r 
ferike Chriflo , accioche tanto 
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maggiore apparifca la gratia, & i 
amor di Dio verfo rhuomo,' 
quanto più largamente quefta 
fantiflìma communione è Iparfa 
per il mondo .Gratie ti rendo , ò 
buon Giesù.Paftor etcrno5poichc J 
ti fei degnato dinodrirc noipo- 
ueri, e sbandili col tuo pretiofo 
Corpose Sangue5& inuitarci a ri- 
ceuere quefti mifteri , ancor con 
la tua propria bocca,dicendo. Ve- 
nite a me tutti voijche v'affatica-» 
tejcfeteaggrauati, &iovidarcr. 
rifettione. 

Che nel Sacramento ftfà all*huom$ 
gran dimofiratione della carità 
è bontà di Dio. Cap.II. 

VOCE DEL DISCEPOLO . 

Confidatomi , Signore, nel- 
la tua bontà, e gran miferi- 
coruia .vengo infermo al Saluato- 
re^vengo affamato 5 & aflettato 
alla fonte della vita, mendico al 

Rè 
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Rè de i Cieli , fèruo al Signorcj 
Creatura al Creatore ; defolato 
al mio pietofo coniòlatore • Ma 
che ben hò iojper il quale tu ven- 
ga a me? Chi fono io 3 che tu mi 
. dia te ftcfTo ? In che modo ha ar- 
dire il peccatore di comparire nel 
tuo colpetto? e come ti degni tu 

di venir al peccatore? Tu conofci 
il tuo feruoje fai ch'egli non ha in 
febene alcuno, per il quale tu 
gli facci quefto sìgranfiuore» 
\ Io confeflb dunque la mia viltà, 
riconofco la tua bontà, lodo la 
tua pietà, e ti rendo gratie per 
la tua trojppo gran carità . Impe- 
roche tu fai quefto per tua gratia, 
e non per miei meriti^affine, che 
la tua bontà mi fia più manifefta ^ 
più ampia carità mi fia conccfla, 
e rhumiltà mi fia più perfetta^ 
mente raccomandata . Poiché 
dunque cosi ti piace, & hai cosi 
commandato che fi faccia ,piace 

a me ancora che tu ti fia cosi de^ 

gna- 
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gnato^e cosi fòlTe, che la mia inP 
quità non fi opponefle. 

2 O dolcimmojC benigniffimo 
Giesù,quanta riucrcnzajC ringra- 
tiamcnco con perpetua lode ti fi 
deucpcrlo riccuimentodei tuo 
facro Corpo, là cui dignità niuno 
è fiifficiente a poter efplicare. Ma 
che penferò io in querta commu-" 
nione nell* accoftarmi al mio Si- 
gnore 5 il quale io non poflò de- 
gnamente honorare , e defidero 
nondimeno riceuere diuotamen- 
tej*Che cofa migliore , e più gio- 
ueuolepenfarò io , fenonhumi- 
liarmi profondamente nel tuo co- 
fpetto 5 & eflaltare la tua infinita 
bontà fopra di me ? Ti laudOjSi- 
gnor Iddio mio, e ti cfliiltoin c- 
terno.Me medefimo difprezzo, c 
mi ti fottomctto nel profondo 
della mia vii tvì. 

S Ecco 5 che tu fei il Sa nto de 
i Santi 5 & io fono la fèccia de i 
peccatori Ecco che tu ti abbaflì a 

me, 
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mejche non fon degno di rimirar- 
ti . EciTOj che tu. vieni a me ,^ tu 
vuoi ftar iTicco , tq m'inuiti al tuo 
conuito^tu mi vuoi dare a magia- 
re il cibo celcftialc > & il pane de 
gli A|igeli> c non alerò certamen? 
l^sh^, \^ ftc.fTojpane VÌUO5ÌI quale 
lei difcefo dal cielo, e dai la vita 
al mondo,* nT 

. 4 Ecco d'onde procede Tamoé 
re 3 qual benignità quiui riluce^ 
quanti gran ringratiamenti^quaii. 
;c laudi ti fi deono per quefte co- 
lei O quanto falutifèro, & vtile fù 
iltuo con/ìgJio, quando tu ordi- 
narti querto Sacramento.'O quan- 
to loaue^e giocondo fli quel con- 
Ulto, nei quale donarti in cibo te 
uiedefimol O quanto miiiabil èia 
tua operationCjSignore ! Quanto 
potente è la tua VirtùlQuantQ in- 
fallibile è la tua verità I Impcro- 
cl|e;ucommi?ndarti> furono fàt- 
te tutte lecofe^e così è fatto que- 
ftofecrampiS^tp perche ,tji l'hai 
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commandato . * #ììì» 

i j Cofa marauigliofa, c degna 
di fede , e la quale auanza ogni 
humano intelletto, che tu Signof 
Iddio mio, vero Dio & huomo,fia 
contenuto tutto intero fotto po- 
ca fpecie di pane , e di vino ^e fia 
mangiato fènza effèr confumato 
da chi ti riceue . Tu Signore di 
tutti , il quale non hai bilbgno di 
alcuno, che ti fei degnato di ha- 
bitare in noi , per mezo del tuo 
facramento,conferua il cuor mio, 
& il corpo mio immacolato, ac- 
cioche con lieta,e pura confcien- 
za io pofTa celebrare fpeflò i tuoi 
iiiifteri,e riceuere a mia perpetua 
falute quel che tu ordinafti^Sc in- 
ftituifti principalmente a tuo ho* 
nore > & a tua perpetua memo- 
ria. 

■ 6 Rallegrati anima mia , e rin- 
gratia Dio di tanto nobil dono , e 
contòrto fingulàre , * chi ti è flato 
lalciato in qucfta valle di lagri- 
me. 
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me Jmpéroche ogni voltajche tu 
ti ricordi di qUeftp niifterio, e ri- 
ceui il corpo di Cbrifìò, tantcL^ 
volte rapprefcntì l'opera della..-, 
riedencione , e fèi fatto partecipe 
tditutti i meriti di Chrifto v Pic- 
che la carità di Chriftonon fi 
fminuifce mai , e h grandezza 
ideila fua mi/èricordia mai non fi 
fcema.Però ti dei Tempre di/por- 
téion nuoua rinouationc d'ani-^ 
xtì&i quefta^epenfare con atten- 
uta confideitatiòne il gran miftero 
«della falute^cQuando tu dici,ò a- 
fcolti la MefTajtideue parere còfi 
gran cofa^cosi nuoua^e gioconda 
come fe in quel medefimo gior- 
no Chrifto primamente delceri- 
dendo nel ventre della Vergine^fi 
fotfè fatto huomojò pendendo in 
Crocejpatiffeje moriffè per la fa- 
Iute de gli hùomini. 'Vni- 



* 
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^hegli òvtileUfpeJftf tonimunicat' 

fi , Cap. IW. . V 

._v ;yoce del discepolo. 

ECco che io vengp.atc Signor 
» rcjper riceiiexe ogni bene dal 
tuo dono> e per dTeie rallegrato 
iicl tuo fanto conuito, il quale tu 
Iddio hai apparecchiato al poue- 
rp.con la tua dolcezza.Ecco ch'in 
te ìB tutto quello che io pollb., e 
debbodcfidetatc-Tufeitaniia-^ 
iaiute5e redentione/peranzaj 
fòrtezzajOrnamento^e glòria-.» . 
Hoggi dunque rallegra l'anima 
^el tuo feruo, perche hò inalzata 
.Fanima mia a te Signor Giesù , io 
i^cfiderò dì'ficeucrti hora diuota. 
anente, e riuerentcmcnte ; deli • 
dero d'introdurti in cafa mia , ac* 
cloche io meriti di cffcr da te be- 
nedett05Ìn{!eme con Zacheo 5 & 
eller computato fra i figliuoli d'- 
Abramo- L'anima mia defidera il 

tuo 
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tuo corpo, il cuor mio defidera,^ 
ynirfiteco. . ' -j 

2 Dammi te flcflTo , e ciò mi 
bafta ; imperoche niuna confola- 
tione vale fuor di te . Non poflò 
efTer fenzate^nè fenza la tua vifi- 
catione poffo viuere.E però bifo- 
gna^che io venga fteflb a te, c_> 
che ti riceua per rimedio della 
falute mia : accioche forfè io non 
manchi per la via^efTendo priuato 
del cibo celeftialc . Percioche tu 
mifericordiofiffimo Giesù predi, 
cando a i popoh*, e fanando varie 
infermità vna volta cosi dicefti : 
Io non li voglio lafciar andarc^^ 
digiuni a czìk loro , accioche non 
vengano a mancare per la via_^ . 
Portati dunque con elfo meco in 
cjuefto modo,-. poiché tu lafciafti 
in quefto Sacramento a confola- 
tione de fedeli. Perche tu fei foa- 
tie rifèttione dciranima^c chi de- 
gnamente ti mangierà/arà parte- 
cipe , & herede della gloria eter- 

^ R i na. 
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na v Bcn'è ncccflàrio a me , il 
quale tanto fpcflb cado, e peccoj 
.tanto prefto diuento pigrc^é ven- 
go meno ^ che per mezzo delle 
Jìequcnti oratfoni , e per la facra 
Communione del tuo corpo ,i 'io 
mi rinouijpuritìchi , & accenda; 

accioche forfè aftenendomcne 
lungo tempo , io non venga a 
mancare del fanto propofito. 
». 5. Perche ii fentimenti dell' 
huomo i'ono inclinati al male fi- 
no dalla fùa giouanezza : e fe la 
medicina diuinanon foccorie, 
ira fcorr e fu bri o i huomo a cofe 
peggiori . La fanta communione 
dunque ritira dal-male^c conforta 
nel bene. Pere he,lè al prefente i 
quando io mi communico.ò cele-» 
bro la Meda, fon ta^itafpcffo ne- 
gligente^e tepido; che farebbe,fe 
io non prendefTì la medicinale n5 
cercaflì cosi grande aiuto? E con 
tuttoché io . non fioatto ) e ben 
difpofto a celebrare ogni giorno ; 

mi 
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misforzerò nondimeno di ikc^i 
uere quefti diuini mif^erij a i tem-i 
pi conuenicnti , e di partecipare^ 
di gratia cosi grande.. .Perciochci 
quofta è vna principal confola- 
rióne dèiranima fedele , mentre 
và pellegrinando da te in quefto^ 
corpo mortale, chefpeflbricor-' 
deuole del fuo Dio, riccua coil-^ 
mente dinota il fuo diletto* 
( 4 Oh marauigliofo atto della 
tua gran bontà vcrio di noi ; che. 
tu SignortdidiOjCrca tpreje viuifì- 
catore di tutti gli fpiriti ti degni 
venir'airanima pouerella, e con 
tutta la tua diuinità, & humanità 
ingraffare la fiia fame! Oh mente 
fcliccjc beata anima 5 la quale ò: 
fiuta degna di riceuere diuota- 
mcn te te , Signore Iddio fuo , e* 
di cflcre ripiena di gaudio fpfri- 
tiiale nel riceuertilO quanto gran 
Signore ella riceuei quanto caro, 
holpite ella'àlberga i quanto gio-^ 
condo compagno riceuc 1 quan- 

R 5 to 
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to fedele amico ricettai quanto- 
bellone nobile fpofo abbraccia, a- 
inabile fopra tutte le cofe ama- 
bili^c defiderabili ! O dolciffimo 
Signor mio, dinanzi alla tua pre. 
fenza tenga filentio il cielo , la. 
rerra^Sc ogni loro ornamentos at- 
tefo che tutto ciò che hanno di 
lodeuole^e di bello, e largo dono 
della tua liberalitàjuè inai arriuc- 
ràno alla bellezza del tuo nome, 
la cui fapienza è lenza numero. * 

che molti beni fono conceffi a quelli y 
che diuotamente fi commumca- 

no, Cap.IF» 

VOCE DEL DISCEPOLO. 

r 

0 

Slgnorlddio mio , prcuieni il 
tuo feruo cón le benedittioni 
della tua dolcezza accioche io 
polTa venire degnamente , 
diuotamente al tuo degniflimo 
Sacramento .Eccita il mio cuore 
vcrfo di te 5 e liberami dalla gra- 

r ». ue 
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Iute: affifie che io gufti in ifpirito 
la tua fciaiuità,, la quarènafcofta 
in quèfto Sacràhi^Ko , come in 
vn'abòndaatiffimò fonce.lllumi- 
na ancora gli òcchi miei^per con- 
templare tanto ^ran mifterio 
fortiHcarmij accioche io lo creda 
con indubitata fède. Perche que- 
lla è opera tua, nòn potènza hu- 
mana:tua lacta inftitutiófie , non 
hiiniana iniientiòne . Nè u troija 
alcuno da fe fteflò idoneo a capi- 
re, & iti tendere quelli mifterij , 
chetrapadanp ancora la fotti- 
gliezza Angelica . Che cofa dun- 
que io peccatore indegno5tcrra,e 
ceneréjpotiò ihucfh'gare, e capi- 
re di cofi alto e fàcro fegreto. 

2^ Signore , con (èmplicità di 
cuorc^ €^ con buona e ferma fede, 
e per far'il tuo commandamento 
vengo a tejCon fperanza , e riue- 
renzfjCredcndo veramente , che 
tu Dio, & huomó Tei prefente in 

'-^i R 4 que- 
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quefto Sacramento.Tu vuqì dun, 
qncjch'io ti riceu^-i, ^j^ ti vnifca'. 
in carità . Onde io pregò Ja tuà 
clemenza,, eliipplico, che tu mi. 
dijquefta particolat gratia; che 
tutto mirifolua in tey' e.tutto.ftiii 
awpre e che di^alcun -altra <f pfa 
già pili ió non m toiletti,. Ifiipero- 
ciie qnefto altiffimo, e digniffimo^ 
Sacramento e falut^ dell'animajC 
del corpo, e medicina d'ogni in^ 
f^rmità dello fpir itp,con la quale 
fi'fanano i mici vitij, fi raffrenano 
le p^flìpni^fi vinconp;ejfn)iduifco.-> 
np le tentadpnva . s'infonde i^ag- 
gior gratia , s'accrefce la virtù co- 
minciata , fi conferma la fedc^fi, 
fortifica 1 a fperanza^ e la carità s* 
accendere s\illarga* . . - 
? *. 3 Imperopjig^ molti beni hai 
tu donati . eiiittaui^afpefl'o doni 
pel Sacrameato a'tuoi dilcttijche 
diuotamente fi communicano , 
Dio mio 5 riceuitore deiranima 
mia 3 riparatore deirhumana ia- 



fermità^e donatore d'ogni inter- 
na conlolatione. Poi che dai loro 
molte confolationi ^ contra le lor 
varie tribolationi, e li foJiciii dal 
profondo iiclla lor propria baf 
lèzza alla fpcranza della tua pro^ 
tettione:ricreandolÌ5& illuminan- 
doli intcriormente con vna certa 
iiuoua gratia, di maniera , che di 
trauagliatijchc fi trouauano,e pri^ 
ui d'affetto di di uotione innanzi , 
che fi communicaflero , pafciuti 
por di quefto cibo, e beueraggia 
celefte^prouino in fe gran miglio- 
ramento . Il che auuiene a i tuoi 
eletti per tua difpenfationeja/Iine 
che veramente conofcano, e ma- 
nifeftainente prouinojquanta in- 
fermità habbiano da fefleffi , e 
quanto di bene^e di gratia riceua-- 
no da te. Perche da loro m edemi 
fonofi-eddÌ5& indiuoti;ma per te 
ottégono d'eflèr fcructìjallegri, e 
dluoti.Perciochc chi è quello, che 
accojdàdòfi hiamilmentealiònte 
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della foauitàjiion né riporti quali 
che poco di fo^^uità^e dolcezza ? 
ouero chi fèrmandofi appreflb 
iìd vn gran fuocOjnon riceue p^r* 
te di quel calore^ Etufeifòntc 
le mpre pieno, e Ibprabondante, 
fuoco fèmpre ardente, e che mai 
non manca. 

Onde fe ben non nVè conceflb 
cauare dalla pienezza del fonte, 
nè bere d'eflò a fatictàjporrò non, 
dimeno la bocca mia ad vn fora- 
me della cannella celeftc , per 
prenderne almeno vna picciola 
gocciola , con la quale dia alcun 
refrigerio alla mia gran fete per 
non ini feccare affatto.E fe per à- 
Cora non poflò effcr tutto ccleftc 
e tutto infocato , coinè fono i Se- 
rafinÌ3& i Cherubini, mi sforzerò 
almeno di darmi alla diuorione,e 
apparecchiare il cuor mio, per 
pot^r foìitire almtno vna piccola 
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Sa- 



Sacratniento.ObuonGiesù, fan- 
tiffiino Saluatore^fupplifci tu con 
la tua bontà, egratiaa quanto 
mi manca, il quale ti fei degnato 
chiamar a te ogni perfona^dicen- 
dorVenitc a me tutti voi, che v'- 
-affaticate^e lète aggrauatÌ3& io vi 
darò reféttione. 

5 Certamente io m'affaticò 
con fUdore del mio volto , fon 
tormentato da cordiale dolore , 
fon aggrauato dai peccati /ono 
moleSato da tentationi, fono in- 
uiluppato 5 & òpprelTo da molte 
male paffioni^e non è chi m'aiuti,' 
nè chi mi liberi,efàlui; fe nom tu 
Iddio ÌSÌgnore,e:Saluator mio , 
ctii raccomando mé^e tutte le co- 
lbmié,acciochètu mlcuftodilca, 
c conduca a vita eterna.Ric^iiimi 
a laude , e gloria del tuo fàntò 
nocne,il quale rw'hai apparecchia- 
to lituo corpo in cibo , & i! tà5* 
fm^ue in beueraggio-Conc^dimi 

Si^or Iddfd!>e Saluatór mio , che 
'Vyj R 6 Taf- ^ 



l'affetto della diuotione mia cre- 
fca con la frcquentatione di que- 
flo fanto miftcrio. 

■ 

Della dignità del Sacramento^cdel- 
* '* lo flato Sacerdotale, Cap,V. 

VOCE DEL DILETTO. 

SE tu haueflì la purità de gli 
Angeli 5 e la Santità di Sari-^ 
(jiouan Battifta , non farefti de- 
gno di riceuere, nèdi toccare 
quefto Sacrartiento ^ Percioche 
non è douuto a gli huomini , per 
alcuno lorQ iperito > diconfacra- 
re 3 e trattare il Sacramento del 
corpo di Chriflo , e pigliare in ci: 
bo il pane de gli Angeli.Gran inh 
fterio>e gran dignità è quella de i 
Sacerdoti, ai quali è dato quel > 
che non è conce fTo a gli Angeli? 
Poiché foiii Sacerdoti ordinati 
legitimamente nella Chiefajhan- 
no pji^teftà di iele^rarej e; di con- 
làcra;c il Corpo di CÌirifto. Il Sa- 

" <j ji ccr- 



• Lìh.iy,Cap,F. 

cerdote è ben'il miniftro di Dio j 
chefiferue della parola di efìb 
DiOjpcr commandament056c or- 
dinationcfuarmalddioèquiui il 
principale autore, &inuifibileo-? 
peratore 5 a cui è Jfòggetto tutto 
ciò che eflb vuole, & vbidifce ]□ 
tutto ciò che commanda. 

2 Tu deui dunque dar mag- 
gior credenza a Dio onnipotente 
inquefto eccelIentiffimoSaaa- 
mentOjche al proprio fenfo, one- 
ro ad alcun fegno vifibile. E perà 
fi deue accoftare aqueflo Sacra-»* . 
mento con timore, e riuerenza . 
Attendi a te,e confiderà qual mi- 
niftcrio ti è (lato dato per Timpo- 
fitione delle mani del Vekouo . 
Ecco che tu fei fatto Sacerdotc,e . 
cofacrato per celebrare, vedi hora. 
di offerir il Sacrificio a Dio fedel- 
mente 5 cdiuotamente ai fuor 
tf m pi , e di portarti irreprenfibitl 
ipéte. No hai allegerit^ iltuo pc- 
fQàjng tifeil^gaip con legame di 

tér più _ - 
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più ftrctta difciplina, c ti fei porto 
in obligo di maggior pcrfèttione, 
e fantìtà.Il Sacerdote deue efier 
ornato di tutte le virtù^e dar buo- 
no eflempio a gli altri di bontà 
di vita. La conuerfation fua hà da 
elFcre non fecondo gli andamen- 
ti popolari, e communi ^tna fe- 
condo il procedere de gli Angeli 
in Cielojò de grhuomini perfetti 

interra. 

5 II Sacerdote veftito de'pa- 
ramenti focri, fà l'officio di Chri- 
fto^accioche preghi humilmentc 
Iddio per fe^e per tutto il popo- 
lo.Pona dinanzije di dietro della 
pianeta il fegno della Croce del 
Signore, per ricordarfi continua- 
mente della paffione di Chrifto • 
Hà la croce dinànzi^perche confi- 
deri diligentemente le veftigie di 
Chrifto, e s'ingegni di fcguitarlo 
fcruentemente . L'hà di dietro , 
acciocbo^ porti di' buonavoglia' 
per amor di Dio tu^c le àuUerfi- 



tìychc li vengono da altriia por- 
ta dinanzi^acciò che pianga i prò- 
prij peccatirdi dietro^accioche per 
compaffione pianga ancora i pec; 
càti altrui^e fappia di effer pofto 
mezano trà Dio^Sc il peccatore, e 
non s'intepidifca nell'oratione^nè 
meno nel famofacrificio , fino a 
tanto che meriti d'impetrare 
gratia^e mifcricordia. Quando il 
Sacerdote ccJebra^honora Iddio, 
rallegra gli Angeli , edificala 
Chiefa,aiuta i viui^da refi-igerio a 
i morti, e fà'fe ftelTo partecipe di 
tutti i beni. 

Dimanda di qualche ejfercitio doLj 
farfi innan:^i la Communio- 
ne . Cap, r/. 

VOCE DEL DISCEPOLO. 

QVandò io penfojSignore, al- 
la tua dignità 5 alla mia 
viltà 5 molto mi fpauento , & 
in mefleflb mi confondo. Pcr- 

ciò- , 
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cicche ic iarnon vengo a te, fug- 
go la vira ; e fc io m'ingerifco in- 
Segnamcntèj vengo ad offenficr- 
tiChe/arò io diinque^Iddio mio, 
aiutore, c cófiglier mio nelle mie 
neceffità^Infegnami tu la via drit. 
ta 5 proponimi qualche breue ef- 
fercitio 5 conucnicnte alla fama 
Communione . Impcroehemiè 
ytile, cheio fappia inche modo 
debba apparecchiare diuotamen- 
tc^e riuerentemente il mio cuore 
a riceuere il tuo Sacramento: , ò 
anco a celebrare vn cosi grande^ 
e diuino facrificio. 

Dcireffdme della propria confcien'T^a^ 
e del propofito dsll emenda^ 
tione > Gap, yij* 

VOCE DEL DILETTO . 

SOpra tutte le cofe bifogna che 
ì\ Sacerdote vada a celebra- 
re^trattare, è riceuere quefto Sa- 
cra tiicnto con grandifSma hun^l- 
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tà di cuore 5 e fupplicheuole riue- 
renza^con piena fede , e con pia 
intcntionedeJl'honore di Dio.Ef- 
(àmina diligentemente la tua 
confcienza , e con ogni tuo potè- 
re^mondala^c chiarificala con vc-> 
ra contritione, e con humile eoFi'i 
fcffione^di maniera che non ti re-^ 
IH cofa alcuna graue > ò alcun ri- 
morfò 5 che t'impedifca Tandarui 

liberamente» Habbi di/biacere di 
unti i tuoi peccati in generale , c 
duoki , e piangi più particolare? 
ménte per li difetti cotidiani.E fe 
tu hai tempo 5 confèflà a Dio nel 
fcgreto del tuo cuore^tuttele mi- 
ferie delle tue paffioni. 
2 Sofpira^eduoltid'eflcre anco- 
ra cosi carnale^c mondano; tanto 
mal mortificato nelle paflìon i>tà* 
to pieno di moti di concupifcen- 
ze , con i fentimenti efteriori 
tanto poco cuftoditi , tanto fpef- 
fo inuiluppato in molte vane 
lantafie,tanto inchinato alle cofc 
1 ,jtij cfte- 



AoP ÙèlVimitJiChrljlo 

cft^-ioKjtarftò negligente neirih- 
teriorijtanto fàcile alrifo, & alla 
difTolutionejtantò'duro al pianto, 
& alla compuntione, tanto pron- 
to a i rilaffamenti , e commodi 
della carne, tanto negligente al 
rigore3& aliéruorc, tanto curio- 
fo ad vdirc nouelle , & veder co- 
fe belle, tanto lento ad' abbrac- 
ciare le cofe humili , & abiette , 
tanto ingordo ad hauere molte 
cofe,tanto parco a dare ad altri , 

tanto tenace a ritenere, tanto in^ 
confiderai^ nel parlare, tanto in. 
^continente al tacere f tanto mal 
c comporto ne i coftuitii, tanto im- 
portuno nelle operationi ,^ tanto 
intemperante nel cibojtanto for-^ 
do alla parola di Dio^tanfo: velo- 
ce al ripofo', tanto tardo alla fati- 
cajtàrrfòfuegliato alle faiiole, là/ 
to fonnolente allevigilie facre,tà- 
to dcfiderofo di finir pfefto,tamo 
fpenfieratoad attendere, tanto 
negligente nel dir l'hore Canoni- 
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che 5 tanto tepido nel celebrareji 
tanto arido nel communicarti, 
così prefto diftrattOjtanto di rado 
in te fteflb ben raccolto^cosi fu bi- 
ro a commouerti ad'ira, tanto fà^ 
Cile afardifpiacere altrui, tanto 
inchinato al giudicare , tanto Te- 
ucro a riprendere, tanto allegro 
nelle prolperità5tanto debole nel- 
le auuerfitàj tanto fpcQ'o propo-^ 
nendoti molte cofe buoncjC met- 
tendole poco in e(Iècutione- 
. ^ Come tu hauerai confeflà-i 
ti^e pianti i fopradetti^e altri tuoi 
difcttijCon dolore > e con gran di» 
{piacere della prof>ria infermità,: 
fa vn fermo propofito di attender 
Tempre allemendatione delia vi- 
ta tua, e di andar di bene in me- 
glio . Dapoi con piena rafTcgna- 
lione di te ftellò,e con intiera vo^ 
lontà , ofFerifciri in honorc del 
mionome nell'altare del tuo ciiò- 
rCjin holocaufto perpetuoxonfe- 
gnandomi fedelmente Tanima^Sc 

il . 



404 Ddl'ìmit.diChriflo 

il corpo tuo;accioche cosi tu me- 
riti divenir degnamente ad offe- 
rirmi il lacrificio, e pigliare a tua 
falute il Sacramento del corpo 
mio,, 

4 Percioche non fi troua più 
degno facrificio, nè fatisfàttione 
maggiore per /cancellare i pec- 
cati 5 quanto è l'offerire a Dio fe 
medefimo puramente, & intiera-, 
mente, infìcme colfacrifitio del 
corpo di Chrifto nella Mefla , c 
nella Communione . Se Thuomo 
làrà dal canto fuo quel che può , 
&haueràvero pentimento de i 
fuoi peccati;tutte le volte, che fi 
accofterà a rae,dimandando per-* 
dono^e gratia.Viuo io, dice il Si- 
gnore, (che non voglio Ja morte 
del pcccatore,ina più to/tojchc fi 
conuerta^e viua)che io non mi ri-* 
corderò de'fuoi peccati, ma tutti 
gli faramio perdonati. \ 

t • ■ . * 

r 
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helTojfertacìlClmflo in Crocè ^'c^ 

^ e della pYoprid rajjègna- 

tìone^ Caprili. ' 
» } 

VOCE DEL DILETTO . > 

SIcome io ofFerfi me medefimo 
fpòntancamente-' > > al . Padre 
mio, con le mani diftefe in Cro^ 
ce , e col corpo nudo per i tuoi 
peccariiin tal modo 5 che non ri- 
mafe in me cola y che non fuffé 
offerta in facrificio per placare la 
Maeftà ditiina;cosi tu dei offerirti 
Tolontariafacnte a me ogni gior- 
no in facrificio puro, e fanto nel* 
la Mefla^con ogni sforzo, e con 
quel maggior afletto di cuore , 
che fia poffibile. Che colà ricerco 
io più da te, fe non che tu t'inge- 
gnigli raflègnarti intieramente 
nelle mie mani?Ogni cofa che tu 
fenza te mi dai , non mi è grata : 
percioche io non voglio le cofe 
tue, ma te. 

2 Si 
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* 2 Si come nomi baftarcbbc 
hìluer tutte le cofe^fènza me, co- 
si non mi potrà piacere cofa al- 
cuna che mi darai , fe tu non mi 
offerifci te medefimo . OfFerifciti 
a m^e datti tutto per Dio , eia 
tua oblatione farà accetta . Ec- 
co che io mi offcrfi tutto al Padre 
mio per te , & ancora t'hò dato 
tutto il corpose fangue mio in ci- 
bo^acciocheiofuflituo, eture- 
ftafS mio.Ma fe tu ftarai in.te , e 
non ti offerirai fpontaneamente 
alla mia volontà, non farà piena 
Toblatione^ne intiera l'vnione trà 
lioi. E però deue andare innanzi 
a tutte le tue operationi vna fpò- 
tanea offerta ditefteffo nelle 
mani di Dio, fevuoiconfeguire 
la vera libertà^elagratia mia. E 

di qui auuiene, che cosi pochi di- 
uentano illuminati , e liberi inte- 
riorménte,pcrche non fanno an- 
negare in tutto fe fteffi. E vera , 
c ferma la mia fcntcnza> Se alcu- 
no 



. no non rinuntierà ad ogni jCofa , 
non può ciTér mio difcepolo ♦ Tù 
adunque fe vuoi effer mio difce- 
poloiofTerifcimi te medefimo con 
tutti i tuoi affetti. 

V 

che dobbiamo offerire a Di&nòi , C-/ 
t fitte le cofe noflre , e pregare 
per M ti. cap^X: 

^ VOCE DEL DISCEPOLO. I 

Signore , ognicofa che è fa 
CÌCI05& in terra, è tua, & io 
. defidero d'offerirti me fteflò 
fpontanea mente in facrificio , e 
rcftartuoin perpctiioSignore , 
nelLi femplicità del mio cuore ti 
offerifco noggi me medefimo per 
leruò fempiternpjin oflèquio, e 
facrificio di laude perpetua. Rice* 
, uimi infiemc con quefto fantofa- 
j, tTificio del tuo prctiofo Corpo , 
, che io ti offerifco hoggiinpre- 
I fcnza de gli Angeli , i quali fono 
.quiinuifibilmemeprcfeqt;, affine 
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che fia in falute mia) c di tutto il 

• * \ * * 

popolo.. i-^ 

2 Io ti ofFero, Sìgnore/opra il 
placabile altare tuo 5 tutti li mici 
peccatile delitti conimeffi nel co- 
fpptto, j^uo^e de'fanti Angeli tuoi, 
dal *^pritno giorno , che io potei 
peccarcjfino al prelentcjacciochc 
tu gli abbrufcijC confumi infiemc 
tutti col fuoco della tua carità, c 
fcancelli tutte le macchie d'efli, e 
jttìondi la mia confeienza da ogni 

t)eccat03e mi rendi la gratia tua, 
acquale peccando io hò perfa : 
Concedendomi plenario perdono 
di tutti i miei erroii, e riceuen do- 
mi mifericordiofamentc al bac- 
ciodella pace. 

- 3 Che poflo io fare per i mici 
' peccati, fe non confcflarli humil- 
mente,e piangerli, inuocando la 
tua mifericorclia fenza mai ceda- 
re? ElTaudifcimi ti prego, e fijrai 
propitio, doue io ftò dinanzi a re? 
Iddio mio.Tuttii miei peccati mi 

di. 
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difpiacciono fommamcntCje noa 
veglio giamai più farli ; ina di 
quelli mi doglio, e dolerò tutto il 
tempo della vita mia , apparec* 
eh iato a farne Ja penitenza, e fo- 
disfàttione a me po/fibile. Perdo- 
nami, Signorcjperdonami i miei 
peccati per amore del tuo Tanto 
nomere ialuaTanima mia, la qua- 
le tu hai ricomprata coltuopre» 
tiofo fangue . Ecco che io mi ri- 
metto allatua mirericordia,mi 
raficgno nelle tue mani. Fà meco 
fecondo laiUxi bontà, non fecon- 
dò la mia malitia5& iniquità, 
i 4 Io ti ofFerifco ancora tutti i 
miei beni,ancorche molto pochi, 
& imperretti;accioche tu li mon. 
di. e fantifichi , perche ti fieno 
grati,& accetti, e ièmpre li tiri a 
maggior perfettionc , e che tu 
conduchi quefto pigro, & inutile 

huomicciuoloafinelodeuole, e 
beato. 

' j Ti ofFerifco parimente tutt* 

S i buoni 
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i buoni dcfidciij delle perfone di- 
iiote , le neceff tà de i parentÌ5de 
gli amici 5 de i /rateili , delle fb- 
i elle 5 e di tutti i miei cari , e di 
quelli chea me 5 òad altri per 
amor tuo ban fatto bene , e di 
quelli > che hanno dcfiderato, ò 
richicfto da me ora t ioni , e mef- 
fe^per fe,e per tutti i fucilò viuijò 
morti chefiano » accioche tutti 
fcntano Taiuto della tua gratia, il 
fauore della tua confolatione , la 
protcttione ne' pericoli , la libct 
latione dalle pene , che liberati 
da tutti i inaliti lodino, erin- 
gratijno con tutto Taffetto del 
cuor loro. 

6 Ancora ti olFcriko orationi, 

cfacrificij propitiatorij , particor 
larmente per quelli , che in qual- 
che cofa mi hanno offcfo, contri- 
flatojò vituperatolo che mi han- 
nodato qualche dannoso grauez* 
2a; e per tutti quelli ancora, che 

io hò alle volte contriftati , con- 
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turbati, aggrauati; efcandaliz- 
zati in parole , & in fatti , fa pen- 
do 5 ò non rapendo , accioche tu 
perdoni a tutti noi infiemei no- 
flri peccati, e Je offefè fatte iVno 
all'altro. TogIi,Signorc, daino- 
firi cuori ognifofpittione,fdegno, 
ira,contentione , & ogn'altra co- 
fa, che poflà offendere la carità, 
e fminuire la beneuolenza frater- 
na » Habbi mifericordia di quelli 
che te la dimandano : dà la tua 
gratia a quei che ne hanno di bi- 
fogno, e fa che noi diuentiamo 
tali , che fiamo degni di gode- 
re la tua gratia, ecrefciamo di 
bene in meglio per la vita eter- 
na* 

I; 

• ! ' } 

-rr^ì S 2 
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Che la facrcLCommuìiìone non fide^ 
HC lafclare di leggieri, 

VOCE DEL DILETTO. 

SPcfTo bifo'gha ricorrere al fon- 
te della gratiajC tklia diuina 
mifericordia , al fonte deJJa 
bontàjC d'ogni pnrità?accioche tu 
polfh dlèr curato da'tuoi vitij\ e 
paffìoni, e meriti d*efl'er fatto più 
fbrte^e più fuegliato contra tutte 
le tentationi , & inganni del Dia- 
uolò. Sapendo l'inimico il frutto^ 
c Tefficaciffimo rimedio della fa- 
era Commurlióncjli sforza quan - 
to puòjCOii ogni maniera, &òc- 
cafìonc d'ini pcdircje ritrarre i fè- 
delire dinoti da quella. 

2 Però alcuni , mentre fidi- 
fpongono, & apparecchiano alla 
Communionc/foftcgono più gra- 
ni tentationi del nimico . Percio- 
chc elfo fpirito maligno, come fi 

^ ^ feri- 



rcriiiè nel libro di Giob^viene frà 
i figliuoli di Dio per conturbarli 
Qonla fua folita malitia , òcon 
metterli fouerchio timore, & in- 
durgli in perpleffità;per ifrninuirli 
l'affetto della lor diuotione > one- 
ro per torgli la fède 5 conlefue 
impugnationi : fe forfè li potcflc 
fer lalciare del tutto la Commu- 
nione 5 ;ò andarui con tepidezza. 
Ma DO bifogna punto curarfì del- 
leiue aftutiejcfàntafle^quantun- 
que brutte 5 & abomineuolijma 
tutti queftifantafmi fi deuono ri- 
battere nel capo fuo. Sideuedif- 
prezzarejC fchernire il mefchino: 
nè fi hà da lafciarc la facra Com- 
munioncper grinfulti^ & altera. 
tionioC.h'cglimuoue. 

S Speflè volte ancora la troppa 
follecitudine di acquiftar la diuo- 
tione 5 & vna certa anfictà di fare 
la ConfefJìonè , c'impedifce la 
CoiDmunione.Fà fecondo il cofi- 
glio deTauij 3 e laicia andare fan, 

S 5 fic- 
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flctàje gli fcrupoli; perche impe- 
difcono la grada cìiDÌ05e diftrug- 
gonola diuotione della mente • 
Non lafciar la facra Communi o- 
ne per ogni piccola turbatione, ò 
grauezza, ma và preflamentc al- 
ia Confèflìone , & volentieri per- 
dona tutte le oficfe , che ti fono 
fiate flitte.Efe tu hai ofiefo alcu- 
no domandagli perdono humil- 
mentc , e Dio perdonerà volen- 
tieri a te. 

4 Hor che gioua il molto pro- 
longare la Conleflìone > ò il dif^ 
ferire la facra Communione.Ne- 
tati quanto prima , e getta via il 
veleno del pcccato,aflrettati a ri- 
ceuere il rimedio: e ti fèntirai me- 
gIio,che fe tu Thaueffi lungamen- 
te differita.Se tu lafci di commu- 
nicarti hoggi per qualche occa- 
fìone forfè che domani te ne in. 
trauerrà vna raaggiorere cosi po- 
trefti elfere impedito lungo tem- 
po dalla Communionc,e render- 
ti 



le 
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ti pili inhabile. Perciò quanto più 
pteftotu puoi, caccia da tcque- 
fìa grauezza , e pigritia : perche 
niente gioua Io ftarc luogo tem- 
po con l'anitno trauagliato, c tur- 
batole per i cotidiani impedirne- 
ti^alloncanarfi da i mifterij diuini. 
Anzi nuoce grandemente il diffe- 
rire lungo tempo la (aera Com- 
munione; perche ciò è folito di 
caufàre vna gran freddezza , e 
languidezza di fpirito - Girne eh - 
alcuni tepidi.e didblud volentie- 
ri prolongano la confeffione , e 
de/iderano differire la fa era Co* 
munioncper non elfer obligati a 
ftar più fopra di fe. 

5 Ohimè quanto poca carità, 
e debole di uotione hanno coloro j 

) che COSI facilmente tralakiano la 
CommunionelO quanto è felice^ 

I & accetto a Dio quello , che in 
tal modo VIUC5 e con tal purità 
guarda la fua confcienza , che 
farebbe apparecchiato , c de/Ide- 

S 4 ra- 

l _ 



iti 5 Dell' imi t, di Chriflo 

ràrebbe ancor di communicarfì 
ogni giorno fé gli fuHè lecitole lo 
poteflè fare fenza notaISc alcuno • 
alle volte s'aftiene per humiltà, ò 
per cagione legitima , è da cflcr 
lodato per la fua riueicnza.Ma fe ' 
a poco, a poco ci fia entrata la_^ 
ftupidezza^deiie eccitar Te flefro5e 
fare quel che può dal canto fuo> 
perche il Signor noftro aiutarà il 
luodefiderio, perla buona vo- 
lontà 5 la quale egli particolar- 
mente mira. 

^ Ma quando egli è impedito 
legitiniamente, bafteràche hal> 
bia buona volontà, e piainten- 
tione di communicarfi, & a que- 
llo modo non farà prìuato del 
frutto del Sacramento.Percioche 
ogni dinoto Chriftiano può fpiri- 
tualmente ogni giorno , &ogni 
tiora communicarfi faluteuolmé- 
le, fenza che pofTa efler prohibi- 
lo: ma però in certi giorm^ene i 
tempi determinatijdeue riceuerc. 

^ ' facra- 



facramentalmentc il corpo del 
filo Redentore con affcttiiofa ri' 
uercnza^e pretendere più la lode, 
eJ'honordiDio, che cercare la 
fuaconfolatione .. Perche tante 
volte l'anima è cibatale conforta- 
ta jnuifibilmcnte , quante volte 
diuotamente confiderai mifterij 
della incarnatione, e della Palo- 
ne del Signore^e fi accende ncll*- 
amor di quello. 

7 Chi non s'apparecchia ^ fe 
non quando la felta, òlaconfue- 
t Udine lo /pinge,il più delle volte 
lara lenza la debita preparatione. 
Beato e colui^che ogni volta che 
celebralo fi communica^ ofTenTcc 
lefteflo a Dio in hoiocaufto . 
Nonefier in celebrare troppo 
iongo, nè troppo corto j ma ac- 
comodati alla buona vfanza di 
colorojco i quali ti troui . Tu noa 

nè tediolb 

a gli altnima oflTeruare Ja via co- 
muoe^fècondo l'ordine de i mas- 

SO 
5 
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gion5& in ciò più prefto feruire 
all'altrui vtilità^che alla propria.^ 
diuotionejò affetto. 

che il Corpo di Chrifip^e la Scritturi 
facra fono cofe molto necejfa^ 
rie ali* anima fedele , 
Cap. XU 

VOCE DEL DISCEPOLO. 

• - ^ 

OH dolci/lìmo Signor Giesù, 
qu.into grande è la dolcez- 
za deiranima dinota che ceco fi 
pafcenel tuoconuito , douc_^ 
non le viene pofto innanzi altro 
cibo da mangiare/e non tu , vni- 
co Diletto fuojdefìderabile fo pr a 
tutt'idefiderijdel Tuo cuore IMi 
' farebbe veramente cofà di molta 
xonfolatione il piangere con tut- 
to l'affetto del cuore alla tua pre- 
lénzajC con la diuota Maddalena 
bagnarci tuoi piedi con lagrime . 
Ma doxie fi troùa queftà diuotio, 
? doue vn si copiofo fpargi- 

^ \ mento 



mento di fante lagrime ? Certo 
nel cofpetto tuo , e de'tuoi Santi 
Angeli, tutt'il mio cuore donreb- 
be ardere je piangere d'allegrez- 
•zajperche tu mi fei veramentc^i» 
prefcnte nel Sacramento^benche 
coperto fottò altra forma. 

2 Imperoche gli occhi miei 
non potrebbono comportare di 
rifguardarti nella propria tua di- 
uina chiarezza : ma nè anco tut- 
to il mondo potrebbe foffrire 
il grande fplendore della gloriof.! 
Macftàtua. In quefio dunque tu 
hai rifguardatoalla mia debolez- 
za, nafcondendoti fotto il Sacra- 
mento Io tengo veramente, & a- 
doro colui che gli Angeli adora- 
no in cielo j ma io per ancora in 
fède^^c c/n hella.propriafbimajC 
fenza velo. Bifogna ch'io mi con- 
tenti del lume della vera fède, e 
che in efTa camini^fino d tanto eh* 
apparifca il giorno deireterna.^ 
chiarezza, e iparifchino l'ombre 

Se del- 
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delleiigure . Ma quando verrà 
quel che è perfetto, ceflerà Tvfo 

de i Sacramenti;percÌ9chc i Beati 
nella gloria ccleftiale non hanno 
bifogno della medicina de i Sa- 
cramenti: poiché s'allegrano fer>- 
za fine alla prefenza di Dio , mt 
rando a fàccia a facciala fua glo- 
ria y e di chiarezza in chiarezza 
uasiòrmati nell'abiflo della Di- 
uinitàjguftano il Verbo di Dio in- 
carnatOjfi come fd da principiOjC 
ftà in eterno» 

5 Ricordandomi di quefte co- 
fc marauigliofe^ini viene a tedio^ 
& in faftidiOy anche qualfiuoglia 
conlbJatione fpirituale;perche fi-» 
no a tanto^che io non vedo aper- 
tamente il mio SigpQrc nella fu^ 
gloria jftimo niente ti^tto queljch:' 
io vedove godo in quefto mondo. 
Tu mi lèi tefh'moniojSignorejChQ 
ninna cofà mi può conlòlare5nin-: 
na creatura mi può contentare^fq 
non tU;Iddio mio^j! quale defide- 

ro 
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rò di contemplare eternamente : 
•ma ciò non è paffibile, mentre , 
rt:hc io ftò in qiiefta mortalità . E 
però mi è neccdàrio che io mi di- 
-Iponga ad vna oran patienza , e 
mi fottomecta in ogni defiderio, 
Percioche.Signore, ancorai tuoi 
Santi , che già trionfano teco in 
Cielo^quàgiu in terra alpettaua- 
no.con gran fedele patienza l'aii- 
uenimento deJJa tua glpria . Io 
credo quello che loro credettero^ 
e fpero, quel che lorofperarono, 
e confidomi per la tua gratia, di 
giungere anche io là.doue effi fo- 
no arriuati . Fra tanto caminerò 
in fede, confortandomi con Tef- 
fempiodei Santi. Hò ancorai 
fanti libri per folazzo^e per i/pec- 
chip della vica;mafopra tutto hò 
il tuo Santiffimo ^ epretiofìnimo 
corpo per rimedia ^ e rifusio fin, 
gelare. 

j 4 Imperócheio conofco che 
due cole mi fono foinmamcaccj 

ne- 
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neceflaric in qnefta vica fenza le 
quali quefta mifcrabil vita Itii fa- 
rebbe infopportabile . Tenuto 
nella prigione di qiiefto corpo, , 
lonfedò di hauere bifogno di due 
cofejcioè di cibOjC di lume . On- 
de a me infermo tu hai dato per 
rifettione del corpose dell'anima 
il tuo facro Corpo , Scappreffo 
hai porta la tua parola 5 come lu- 
cerna a i piedi miei. Senza quelle 
due cofe io non potrei ben viue- 
re,perche la parola di Dio è luce 
deiranima 5 6c il tuo Sacramento 
è pane di vita. Quefte fi poflbno 
:anco chiamare le due tauolc> , 
^poftediquà, e di là del Tcforo di 
Santa Chiel'a. Vna menfa è il fa- 1 
'cro altare/opra la quale è il pane . 
fanto , cioèilpretiofo corpo di 
Chriftoiraltra è la legge diuina , 
che contiene la fanta dottrina5& 
infegna la dritta fede , e ficura- 
mcnte conduce fino dentro di là 
<ial velojdou e il SantìaSanaoru. 

Gra- 
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Gratie ti rendo Signor GicsiViicè 
del reterna luce, perqueftamen- 
fa della facra dottnna,^ quale tu 
ti hai data per i tuoi Santi Profeti 
ApofblÌ5& altri Dottori. 

5 Gratie ti rendo Creatore, è 
Redentore de gli huominijil qua- 
le per dimoftra re a tutto il mon- 
do la tua carità, hai apparecchia- 
ta vna gran cena, nella quale hai 
porto non l'Agnello fìguratiuo, 
ma il tuo fantiffimo corpo, e fan- 
gue da mangiare , rallegrando 
con quefto facro conuitto tutti i 
tuoi fèdelijSc inebriandoli col ca- 
lice falutare , nel quale fono tutte 
le delitie del Paradifo, e mangia- 
no con noi gli Angeli fanti , ma«^ 
però con più felice fbauità. 

6 O quanto è grande,& hono- 
reuole Toffitio de i Sacerdoti , a i 
quali è cpncefTo di confacrar<L^ 
con fante parole il Signor della^ 
Maeftà , di benedirlo con le lab- 
bra;>tenerlo nelle mani , liceacr- 
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Jo con la propria bocca, e difpcn^ 
farlo ad altri'. O quanto deuono 
cffer monde quelle mani , quanto 
pura quella bocca, quanto fanto 
quel corpo, quanto immacolato 
quel cuore del Sacerdote in cui 
tante volte entra l'autore della 
purità . Dalla bocca del Sacerdo- 
te 5 che tanto fpefTo riceue il Sa- 
cramento diChriflo 5 non deue 
yfcir parola^che non fiafanta,ho- 
nefta5& vtile- 

7 Gli occhi fuoi deuono efier 
femplicije pudichi^i quali fon foli- 
ti rifguardarc il corpo di Chrifto, 
Le mani deuono eflTer pure, e le- 
uatc al Ciclo , che fogliono ma- 
neggiare il Creatore del Ciclo, e 
della terra . A i Sacerdoti fpecial* 
mente e detto nella legge ; Siate 
Santi,impcroche io, Signor Iddio 
vollrojfono fanto, 

8 Aiutici la tua gratia , Onni. 
potente Iddio , accioche noi,che 
habbiamo riceuuco l'officio del 

Sa- 
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Saccrdotio , ti poffiamo feruire 
degnamente, e diuotamentc con 
ogni purità, e buona confcienza. 
E fc noi non poffiamo viuerc con 
tanta innocenza di vitajcome do. 
ueremmo; concedici almeno gra- 
tia di piangere quanto conuiene i 
mali che habbiamo fattiiaccioche 
per Tauucnire ti poffiamo fcruirc 
più feruentemente in fpirito di» 
humiltàjC con propofito di buona, 
volontà. 

Chepdeue apparecchiare con gran 
diligen's^a quel che hà da rice^ 
nere il Corpo di Chri^ 
fio, Cap. XII. 

■ 

VOCE DEL DILETTO . 

IO fono amatore della purità , e 
datore d*ogni fantità.Io cerca 
il cuor puro , & iui è il mio ripo- 
fo . Apparecchiami vn cena- 
colo grandejC fàròtecolaPafqua 
coni mici difcepoli . Se tu vuoi 

eh' 
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ch'io venga a tc^e ftia tcco: lena 
da te il vecchio Icuito del pecca- 
to 5 e netta la ftanza del tuo cuo- 
re.Manda fuori tutto il mondo 
tutto il tumulto de'vitij: fìattene 
come il paflere folitario fu'! tet- 
toie penfa a i tuoi peccati con a- 
maritudine dcllanima tualmpe- 
roche ogni amante apparecchia 
Vn'ottimo 5 e belliffiino luogo al 
fuo Diletto amatOjperche in que- 
llo fi conofce l'affetto di quel che 
liccue la perfona amata. 

2 Sappi nondimeno ch^ tu non 
puoi apparecchiarti fufeiente- 
inentc col merito deiropere tue, 
ancorché per vn'anno intiero tu 
attende/lì ad'apparecchiarti^ 
non pcnfafìfì ad altro. Ma per mia 
fòla pietà, egratiati è conceffo 
di venire alla mia menfa^come fé 
vn mendico fòffe chiamato al 
€onuito dVn ricco, e non hauefle 
dichericonofccrela cortefiafua, 
fe non con humiliarfi , e render- 
gli 
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gli gratic.Fa quel che tu puoi dal 
canto tuoj e fallo con diligenza j 
non per vfanza , ò per neceffità, 
ma con timore, con riuerenza 
affetto riceui il Corpo del tuo di- 
letto Signore Iddio, che fi degna 
di venìr'à te Io fono quello^chc ti* 
hò chiamato 5 io hò comman dato 
che ciò fi faceflc, io fupplirò quel 
che ti mancaivieni^e riceuimi. 

S Calando ioti dò la grafia 
della diuotiòne^iingratiane il tuo 
Dio^non perche tu tK fia degno , 
ina perche io hò hauuto miferi- 
cordia di te.Se tu non hai la di 110^ 
rióne, ma più toff o ti /enti aiidó^* 
perfeuera in orationc, fofpira y e 
picchiajnè cefTare infìno a tanto,- 
che tu meriti di riceuere saia mo- 
Hca y ouero gocciola della gratia 
mia falutifera . Tu hai bifogno di 
me,e non io di te; e tu non vieni a 
fantificar mc,ma io vengo bene a 
fantificar te, & a farti migliore 
Tu vienij accioche per me tu fìa' 

fan- 
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f antificatOv & vnito meco per 
cenere niioua grada, & accen-> 
dei ti di 'nuouo airemendatione. 
Non tener poco conto di quefto 
fauorcj ma appai ccch.ia con ogni 
diligenza il cuor tuo^e riccui in te 
il tuo diletto. 

4 Bifogna però che tu non fo- 
lamente ti apparecchi alla diuo- 
tione innanzi alla Communionc; 
ma ancor che ti conferui in effa 
con ogni foUecitudine dopo d'ha- 
uerriceuuto il Sacramento. Nè 
fi ricerca minor guardia dopoi , 
che diuota preparatione innanzi j 
imperochela buona guardia che 
fi fa dopoi, è vn'altra buoniffima 
difpofitione per riceuere mag- 
gior gratia . Perche di qui nafcc,! 
ch'alcuno diuenta molto indifpo- 
fìo le fi da fubito difordinatamen- 
te ai piaceri eftcriori . Guardati 
dal molto parlare , ftàiitirato.e 
goditi il tuoDioiimperoche tu hai 
qucUojche tutto il mondo non ti 

può 
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può torrc lo so quello, a cui deui 
'fhr dono di tutto te fteflb , di luo- 
rdo^che tu non viua più in te, ma 
in me/cnz'alcuna follecitudine. 

Chel*anima dinota deue bramare di 
tutto cuòre rvnione con Chri^ ^\ 
flo nel Sacramento^ . 

cap. xni. I 

VOCE DEL DISCEPOLO. 

CHi mi concederà, Signore^ch' 
io titrouifolo 3 e ti mani* 
fcfti tutto il mio cuorCsC ti goda^fi 
come defidcra l'anima mia, e che 
hormai niuno mi difprezzi, nè al- 
cuna creatura mi muoua, nèpur 
mi riguardi, ma tu folo mi parli , 
& io a te, come fogliono parlar- 
fi coloro, che s'amano infiemc , 
&vrì'amicò con l'altro? Qucfto 
prego , queflò defidero d'vnirmi 
a te 5 • e di fiaccar il mio cuore 
da tutte le còfc create 7"e con la 
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{aera Comraunione.e con lo Ipef- 
fodirMcffa, imparare a guftarc 
più le cofe celefti,& cterne.Deh> 
Signor Iddio mio, quando farò io 
tutto vnito a te5& in te afTorbito: 
& affatto dimenticato dime ftef- 
fo? Pregoti,che tu ftij in me^Sc io 
in te;fi che così vniti perfeueria- 
mo. 

2 Veramente tu fei il mio di* 
letto^eletto fra le migliaia ; nel 
quale fi è compiaciuta Tanima 
mia di habitare tutto il tempo 
della vita fua. Veramente tu fci il 
mio pacificatore^ncl quale e fom- 
ma pacete vero ripofo , fiiordel 
quale non è altro^che fatica , do- 
lore5cmiferiafenzafine . Vera- 
mente tu fei Iddio nafcofto, & il 
tuo confai io non e con gli huo- 
^inicmpij: mail tuo parlare è co 
leperfbnehumili,efcmplicj 0 
quantoèfoauelofpirito tuo. Si- 
gnore, il quale per dimoftrare la 
^ ua dolcezza vcrfo i figliuoli , ti 

de- 
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degni di riftorargli col /bauillìmo 
pancjche kende giù dal cielo. Ve- 
ramente non è natione tanto gra* 
de che habbia i fuoi Dei cosi ap- 
prcfsò/i come tujddio noftro/ei 
vicino a tutt'i fedelija'quali tu dai 
te fteflb a mangiatele godere per 
loro confòrto cotidiano^e per fol- 
leuar il cuor loro al cielo, 

5 Imperoche qual natione è 
così gioì iofa 5 come fono i Chri- 
fìiani^ouero^qual creatura è tanto 
diletta fotto il cielo ^ com'è Tani- 
ma diuota, dentro alla quale en- 
tra Iddio per pafcerla con la fiia 
glof iofa carne? O gratia ineffabi- 
le! ò amicabile fàuore 1 ò amore 
fmifurato , conceffo ftgnalata- 
tamcnte all'huomo ! Ma che ren- - 
^ dcrò io a 1 Signore per quefìa gra- 
' tia^e per vna cosi gran carità ? Io 
non gii poffo fare cofa più grata , 
f che donargli totalmente il mio 
cuore,^ vnirglielo intimamente» 
AU'hora gioiranno tutte le mie 

in- 
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interiorajquando Tanima mia fa- 
rà viiita a Dio perfèttamente. AH* 
hora dirà a me:fe tu vuoi ftar rr>c- 
CO5Ì0 voglio ftar teco. Et io gli ri- 
fpondeio:Degnati Signore di re- 
ftar mccojcheiodefidero di buo- 
na voglia di ftar teco. Quefto è 
tutto il mio defiderio 5 divnireil 
mio cuore con eflò teco. 

DeU ardente deftderio^ che hanno al- 
cune perfine diuote del Corpo 
diChrifio. Cap.XlV. 

VOCE DEL DISCEPOLO. 

OH quanto grandCjSignorejè 
la moltitudine della tua 
dolcezza^la quale tu hai nafcofta 
perqueijche ti temono! Quando 
mi ricordo d'alcune perfonedi- 
uote, le quali con grandillima di- 
uotione^Sc affetto, s'accoftano al 
tuo Sacramento fpcfle volte, mi 
confondo in me ftelfo, e mi ver- 
gogno d'andar tanto lepidamen- 
te, 
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te, e frcddamcntcjcome fò^al tuo 
altare, & allamcnfackllafacra 
Communione: d'efltr tanto ali- 
dore fcnz'affetto di ciiore , e non 
eller totalmente accefo aliai tua 
prefenzajddio mio;nè cosi gran- 
demente affettionato , e tirato, 
còme' furono molti dinoti , i quali 
peril grandefidcrio della Com- 
munionc^eperilfenfibile, e cor- 
diale amore non fi potcano con- 
tenere dalle lagrime ; ma con la 
bocca del cuore^e del corpo infìe- 
rnc fuifccratamente fo/pirauano 
a tejddio fonte viuo , non poten- 
do altrimenti moderarejC fatiare 
la fua famcjfe non riceuendo con 
ogni giocondità, & auidità fpiri- 
tuale il Corpo tuo. 

2 O vera , & ardente fede di 
quefti tali, argomento affai gran-' 
de della tua facra prefenza . Im- 
peroche quefti conofcono da do- 
uero il loro Signore nel rompere 
del pane,poiche il cuor loro arde 

T tan- 
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tanto viuamente per Giesù , il 
quale camina con cflì . Bene fpcf-, 
fo è lontano da me vn tale aflet- 
jCOje diuotione^vn'amor cosi gra- 
de^e.cosi infériiorato.Sijmì propi- 
lio, Giesù buono, dolce, e beni- 
gno; e fà fèntire almeno qualche 
volta a me tuo pouero mendico, 
vn poco d'affetto cordiale del 
tuo amore nella fanta Commii- 
nione, affine che la fède mia s'in- 
gagliardifca , la fperanza crefca 
per la tua bontà , e la carità vna 
volta accefa perfettamente 5 ha. 
uendo euftata la manna del Cic- 
lo^non venga mai meno. 

3 Potente è la tua mifericor- 
dia a concedermi ancora quefia 
dclìderata gratia : & A vifìta^-mi 
clementillìmamente in ifpirito d'- 
ardore 5 quando verrà il giorno , 
che ti compiacerai di farmi que- 
rta gratia . Percioche febeneio 
non ardo di cosi gran dcfiderio , 
come quei fegnalati tuoi diuoti j 

' non- 
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nondimeno per gratia tua , defi- 
dci o di hauere quel grandc^S: in- 
fiammato defidcrio: pregando, c 
dcfiderando d effcr fatto parte ci^ 
pe di quefti tali fèruenti amatori 
tuoi ed'effere annouerato nella 
lor {anta compagnia, 

che la gratta della dinotione fi «f- 
qui§Ìa con Vhimiltà^e con l'an^ 
- ncgatione dife fleffo . 

^ VOCE DEL DILETTO . 

BIfogna che tu cerchi la gratix 
della diuotione inftantcmé- 
te^che continuamente la dimandi 
paticnte^c confidentemente Taf- 
petti, gratamente la riccui 5 hu- 
milmeute la conferui, con efla ti 
adoperi diligentemente, e rimet- 
ta a Dio il tempo, & il modo del- 
la fuperna vifitatione, finche ella 
venga. Ti deui fpecialmentehu- 
miliare,quando tu fenci in te po- 
-r T 2 CO;, 
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coiò niente di diuotione interio- 
re, e non auuilii ti troppo 5 nèdi- 
fbrdinatamente contriftarti.Spef- 
fe volte Iddio da invn punto^quèl 
che non ha voluto dareper lun- 
go tempo . Dà ancora alle volte 
in fine quel^chc ha differito di do- 
nare nel principio dell'oratione. 

2 Se la gratia fempre fi daffe 
fubitOjC s'haueflc ogni volta che 
fi defidera^ciò non potrebbe l'in* 
krmità humana ben comportare. 
Però la gratia della diuotione fi 
fideue aTpettare con buona fpe- 
ranza , & humile patienza. Non- 
dimeno 5 quando non ti è data, 
ouero ti è tolta occultamente, 
danne la cagione a te, & ai tuoi 
peccati.Alcuna volta piccolacof 
fa è quella , che impedifce, e na- 
fconde la gratia , fè pur fi può dir 
piccola colale non più tofto gran- 
de quella che c'impedike tanto 
gran beije . Efe tu torrai via da 
te quello poco,ò moJto che fia ^ e 

t A per- 



Lib.irXap.Xr. 

perfcttamcte lo vinceraijviceueraì 
fubito ciò che tu hai domandato . i 
S Impcroche dato che ti faraf 
a Dio con tutto il cuorc^e no cer- 
cherai queflo^ò quello 3 fecondo 
la tua volontà, e gurtojma tiraf 
regnerai intieramente in lui, tu ti 
trpucrai vnito,e pacificatojperche 
niuna cofa ti piacerà^e contente- 
rà tanto,quanto che fia adempito 
il beneplacito della diuina volon- 
tàtCiafcuno adunque^che inalze- 
rà la fua intentione aDiocon-ji 

ièmplicit4di cuore 5 e fi vuoterà 
di ogni amóre dirordinato , ò di(- 
piacere di qualfiuoglia cofa crea- 
ta:diuenterà attiffimo a riceucr la 
gratia^e degno del dono della di- 
uòtlone.Imperocheiui il Signore 
da la fua benedittione^doue troua 
i va fi vuoti. E quato più perfetta- 
mente rhuomo rinuntia a quefie 
cofe baflèV^c p^ù muore a le per 
difpreggio di fe ftefTo 5 tanto più 
pretto viene la gratia, & entra in 

T s mag: 
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maggior copia 5 e tanto più alta- 
mente follcua il cuore libero. 

4 Airiiora védrà3& abbonde- 
rà , e fi marauiglierà e dilaterà il 
fuo cuore in eflb:perche la mano* 
del Signore è con lui 5 & egli fi è 
totalmente pofto nelle fue mani 
per scpre Ecco cosi farà benedet- 
to rhuomo 5 che cerca Iddio con 
tutto il filo cuore, e non riceue in 
vano l'anima fiia. Co(lui in rice- 
uere la facra Euchariftia^merita la 
lingolar gratia della diuina vmo- 
ne;perche non rifguarda alla pro- 
pria diuotione^e confolatione^ma 
(òpra ogni diuotione^e cofolatio- 
ne^alla gloriajC all'honore di Dio. 

Cbe noi dobbiamo manif ejìare a Chri* 
Ho i noflri bifogni^e domandar- 

m 

gli lafua gratiaXap.XP^h 
VOCE DEL DISCEPOLO. 

O Dolci ffimo, & amanti/fimo 
Signore^il quale al prefentc' 

c - io 
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10 defidcro di riceuere diuòtamc- 
te^tu fai la mia infermitwìjC la ne-' 
ceffità che io patifco ; in quanti 
malijC vitijjio giaccio:quàtofpcf- 
fo io fon grauato, tentato^ turba- 
xoydi imbrattato. Io végo a te per 

11 rimedio 5 e ti prego che tu mi 
. confonde folleui . Io parlo a te^il 

qual fai ogni cofa, a cui fono ma- 
nifefti tutti i miei fègreti,e che (o- 
lo mi puoi perfettamente canfo- 
larc3& aiutare.Tu fai^di che beni 
fopra tutto hò bifogno , e quanto* 
ioliapouerodiyirtù. 

2 Ecco che ioftò dinanzi a te 
pouero, e nudo, domandando la 
tua gratia, e chiedendo la tua mi- 
fei icordia . Riftora qucfto tuo fa- 
melico mendico , accendi la fred- 
dezza mia col fuoco del tuo amo^ 
re^illumina la mia cecità con la_^ 
chiarezza della tua prefenza.Có- 
uertimi tutte le cofè terrene in a- 
maritudinejOgni cofa graue^ecó- 
traria in patienzajtutte le cofe in- 

T 4 fime. 
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fimejC create in difprezzo, e obli- 
uione.Lcua il mio cuore a te i ti-j 
Cielo, e non mi lafciar andar va- 
gando fopra la terra . Tu folo da 
bora innanzi fijmi dolce in perpe- 
tuojperche tu folo Tei il cibo , & il 
beueraggio mio5ramor mio, l'al- 
legrezza mia:la dolcezza mia, & 
ogni mio bene. 

O fe con la tua prefenza tu 
m^accendeffijm'abbrucciaffi^e mi 

trasformaflituttointe! accicche 
per gratia deirvnione interiorOjC 
per lo flruggjmento dell'ardente 
amore , io diuentafli vno fpirito 
con efio tcco.Non patìrejch'io mi 
parta digiuno3& arido da te; ma 
opera .meco mifericordiofamen- 
tejfi come tu hai fpeffc volte ope- 
rato marauigliofamcte con i tuoi 
Santi. E che marauiglia farebbe^ 
s'io tutto per te m infòcaffi , e 
mancaffi affatto in me fteflò, poi- 
che tu fci fiioco5chc fcmpre ardi, 
émai non manchi; tu fci amore 
i. , 4, 4 che 



Xlkir.Cap.XVlL 441 

che purifichi i cuorÌ3& illumini T- 
intelletto. 

'DeW ardente amore^ e grande affetto 
« diriceuer Chrifto.Cap.XFU. 

VOCE DEL DISCEPOLO- 

COn fon;ma diuotione , & ar- 
dente amore, con tutto Tat 
fettO;,eféruore del cuore defidero 
rie cùerti> Signore , fi come molti 
Santi 3 e diuote perfone ti hanno 
dcfidcrato nella Communione, i 
i quali fommamente ti piacquero 
per la fantità della vita, efiirono 
.ancóra in ardentiffima diuotione. 
pii Dio mio,amor'eterno5& ogni 
mio bene, felicita fenza termi ne> 
io defidero riceuerti col maggior 
defideiio^c con la piàdegna due- 
renza che itìai haueffbj ò fèntifle 
alcun Santo, . ì>»j, 

2 E co tutto ch'io fia indegno di 
hauer tutti quei ^entimenti di di- 
uotione^ti offero nondimeno tut^ 
tQ l'affetto del mio cuore 5 come 
OU3 T 5 fe 
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•fe io fola Iiauefli tutti quei gratif- 
fitni infiammati dcficierij. Ancora 
tidono5& offerocon grandi/lima 
riucrenza^vencratione, & intimo 
afletto tutto queJb , che la pia 
mente può concepire, e defidera- 
re . Nondefidero di riferuarmi 
cos'alcuna , ma di facrificarti 
fpontaneaméte>e di buona voglia 
me ftelFo , e tutte le cofe raie,Si- 
gnorìddio mio,Creator mio^c^j; 
Redctor mio^io defidero riceuerti 
hoggi con taraffctto > riuerenza, 
lode,& honorei con tal gratitudi- 
ne>dignit35& amore> con tal fède> 
iperanza^epurità^cometi riceuè» 
e defiderò la tua Madre fantiflima 
la gloriofa Vergine Maria, quan- 
do rifpofe humilmente^ e diuota- 
mente all'Angelo» che le anniHV 
ciaua il miftero deirincarnatione, 
dicendo: Ecco FAnccIla del Si- 
gnore., fianii fatto fecondo la pa- 
rola tua. 

3 E come il beato Precurfore 

tuo 
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tuo^eccellentiffimo fià tiitt'i Santi 
Giouan Battifta , nella prefcnza 
tua lieto cflTuItò per 1 allegrezza 
dello Spirito fante, nnentre chc^ 
ftaua ancor racchiufo nelle ma* 
terne vifcerere vedendo poi Gìe- 
sii conuerfare con gLihuomini, 
humiliandofi grandementej dice- 
ua con dinoto affetto : 1/ amico 
dello fpofojclie ftà , & afcolta lo 
fpofo 3 fi rallegra grandemente 
alla voce fuarcosi io ancora defi- 
dero effer infiammato diquefti 
grandije facri defiderijj e con tut- 
to il cuore prefentarti me fteffo. 
Onde io ti dono , e ti offerifco i 
giubili di tutt'i tuoi diuoti, e tutt'i 
loro ardenti affettijgli ecccffi mé- 
tali^le illuminationiftiperne 5 e le 
vifioni celeftiali, con tutte le vir- 
tù^elodi che in Cielo , & in terra 
fono datele faranno celebrate da 
ogni creatura , e qucfto per me>c 
per tutti quelli, che fono ftati rac- 
cooiadati alle mie oratioai> affine 

T 6 che 



che tu fij lodato da tutti dcgna- 
méte^e fij glorificato in perpetuo, 
. 4 Kiceui, Signorlddiomio,! 
mici V01Ì5& i defiderij che io hò 
di lodarti infinitaniente^c di bene, 
dii ti;li quali ragioneuohnente ti fi 
dcuono5Confbrmc alla moltitudi- 
ne della tua ineffabile grandezza. 
Qu,erto ti offcrifcoj edefidero di 
offerirti ogni giorno, & ogni mo^ 
mento, e con afFettuofi preghi in- 
ulto tutti gli fpiriti celeftÌ5e tutti i 
fedelija lodarti^e ringratiarti con 
eflb meco. \ 
. 5 Ti lodino Signor 5 tutt'ipo- 
po]Ì5tribu5e lingue , c con fommo 
' giubilo5& ardente diuotione ma- 
gnifichino il tualantiffiino>edoI- 
ciffimo noaic.E tutti quci^che ce- 
lebrano qucfto alti/fimo facramé- 
to^con diuotionCiC riuerenza^c^^ 
con piena fede io riceuono , me- 
ritino di trouare nuTcricordia , e » 
gratia nel tuo cofpetto^&humil- 
mente preghino per me peccato- 

*■ re^ 
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•re. E quando haueranno riceuuta 
-la dcfiderata diuotione , e fruibile 
vnionc eben confolati^e maraui- 
gliofamente ricreati fi partiranno 
3a)Ia facra,e celefte mcnfa, fi de* 
griino hauer memoria di me po- 
llerò. ' 

>Ch€ rhuorno non deue ejfer cnriofo in* 
uefligatore del Sacramento^ma bu- 
rnii c imitatore di Chrifto^fottome^' 
tendo il fueginditio alla facrafe- 
deXap. X/^III. 

VOCE DEL DILETTO . ' 

BIfogna, che tu ti guardi dalla 
curiofà, & inutile inueftiga- 
tione di quefto profbndiflimo Sa^ 
cramcnto/e tu non vuoi eflcr só- 
merlb nel profondo delle dubita- 
tieni. Lo fcrutatore della Maeftà 
farà ofFufcato dalla gloria.Più può 
operare IddiOjche 1 iiùomo inten- 
dere.E tolerabile la pia5& humile 
inquifitione -della verità , h-^ 
quale è feaipre apparecchiata; 
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ad efTer ammacftrata^e che fi ftu- 
dla di caminare per le fané fcQ- 
tenze de \ Padri. 

. 2 Beata è la fimplicità, la qua- 
le lafcia le vie difficili delle que- 
itione^e fe ne va per la via piana, 
e ferma dei commandamenti di 
Dio-Molti hanno pcrfa la diuotio, 
ne^mcntrc volfero cercare le cofc 
troppo alte.La fedele la innocen- 
2a della vita fi ricerca da te^c non 
l'altezza dell' intelligenza , nè la 
profondità de'mifterij di Dio . Se 
tu non intendile non capifci le co- 
fe che fono fotto di te5Ìn che mo- 
do comprenderai quelle che fono 
fopra di tec'Sottometreti a Dio>& 
humilia il tuo fentimento fotto la 
fède , e ti firn dato il lume della 
fcienza,fecondo che ti farà vtileje 
necefTario. 

S Alcuni fono tentati grane- 
mente della fedele del Sacrameli, 
to : raa queflo non è da efTer'im- 
pinato a loro^raa più preflo al oc-* 

mi- 
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mico. Non ti curarCjC non difj^u- 
tare con i tuoi penfieri, e non rif- 
pondere alle dubitationi , cheti 
inette in capo il diauoloima credi 
alle parole di Dio , credi ai fuoi 
Santi^e Profèti , e fuggirà da te il 
ribaldo nimico. Speflb volte mol» 
to gioua al feruo di Dio , chc_> 
egli foftenga limili tcntationi.Im- 
peroch'é il demonio non tenta gì* ' 
infedeli. & i peccatori^che già poC» 
Cede ficuramente ; ma con varij 
modi tentale molcfta i fuoi dilet- 
ti fedeli. 

4 Seguita dunque con fèmpli* 
ce, & indubitata fède , e vattene 
al Sacramento con fupplicheuo- 
le riuerenza,E tutto quello che tu 
non puoi intendere , rimettilo fi- 
curamente a Dio Onnipotente ► 
Iddio rK>n t^mganna , nò: s'ingan^- 
na chi crede troppo a fe ftcffo.Id- 
dio conuerfa conifemplici^fi ma- 
nifèfta a gli humili , dà V intelletto 
ai piccoli^aprc rintendimento al* 

le I 
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le menti pure, e nafcondc la gra- 
da a i curiofi,e fupei bi.La ragione 
humana è debole^, e fi può ingan- 
nare;ma la vera fede non può in- 
gannarfi. 

5 Ogni ragione, &inquifitio- 
ne naturale deue andar dietro al- 
la fède^non innanzi^nè impugnar- 
la - Imperoche qui la fede , e Ta- 
more fono in eccellenza , & ope, 
rano con modi occulti in quefto 
fanti/fimo, efopr'eccellentilfimo 
Sacramento.Iddio etcrnq, & im- 
menfòjC d'infinita potenza fà co- 
fe grandi, & incomprehenfibili in 
cielOjSc in terra^ nò s'arriua ad in- 
tendere le marauigliofe opercL^ 
fue.Che fe le opere di Dio folìcr 
ro talijche potcffero cflTere capite 
da humana. ragione , non fi po- 
trcbbono chiamar marauigliofe, 
ne ineffabili, iq • ' 

. Il fine del Quarto Libro.] 
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Àmmonìtloni vtìlialla vita 

fpirituale. 

DEll^Jì/f {iasione di Chrìfio^ e del dìfp 't^ 
Z.0 di tutte le vanità del mondo, cap i. 
VcU'humile fentimiiìto dije ftcjfo CAp^i. 
Vell^ f'otfrina dcll^ verità. cap.i. 
Della prouidenza ?icll' operare cap,/^. 
Bella lettiene delle fante Scritture . csphoU 

Degli affetti difordinaii c^p.6. 
Del fuggire In vana fpcranza ^ e fuperbta ^ 
cap. 7. 

Dello fchiuare la troppa famiglìarìtà.cap.^. 
Dcll'vbbidienza^e foggettione^cap,9^ \%i.t: 
Dello fchiuare le fuperfhtità delle parole ^ 
cap. ?o« 

Dell' acqui flar la pace , ^ // sLelo di far prs^ 

fitto. capii. 
DeU'vrilità dell'aunerfità^capAi. 
Del re fi fi ere alle te/Uatiorji^capA 
Dello fchiuare il giuditio temerario^ cap.i^. 
Delle opere fatte per cnricà^cap 1 y , 

Dellf^ 
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Della fojfererjza de'defeai alpui.cap.\6^ 
Della vita monajlica. cij. 
De^li ejftmpi de^S^nti P^dfì.capS^* 
Jyeg'ì (//ere tri) del buon religiofo cap.ig. 
Dell'svore della /olitudirìS; , edeljilentìp. 

Della conjpunttcrse dei cuore. cap. zi. 
Della confi dcratione della mi/cria hu^A»^. 
cAp.xz. 

Della meditatlone della tnorte.cap.zi. 
Tel giNditio.e delle tene de'peecati.cap^x/^. 
D eUafernente erììcndatione della vita nojlra. 

LIBRO SECONDO- 

Ammonitioni che ci tirano al- 
le cofc intcriori. 

DEW interna conuerfatìone.cap. \ . 
Dell'estimile foggettione cap 
Dell' huomo bnoHO^e pacifico. cap.^. 
Della pura mente^e fempUce intenti one. c.^. 
Della propria confideratione.cap.^. 
Dell'allegrezza dell^'i buona confcien7^,% c. $. 
Dell^am^re di Gitsu [opra ogni cofa.cap 
Della f simigliare amici ti a di Giestt cap/s. 
Dell 'eff f r priuo d*ogni con folatione.c ^p-9. 
Dilla gratitudine per la gra:;/: ds Dia c io. 
Come fono pochi quelli ^ che amano la Crof$ 

di Giesù.cap^ii. 
D$lla viaregia della faniaCrQce.cap^ 2. 
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LIBRO TERZO- 

Della confohtione Interiore- 

DElpArUrUnterìore ^ chefÀ Chrijloall^ 
anima fedele, c^p l- 
Che la verità parla di dentri fenica firepiu 

di paroU.cap.x. 
Che le parole di Dio fi dcuono vdin con hté^ 

mihà.e che molti noni epe fanùxap^i^ 
Oratione per do^^andar la grati a della diuo^ 
tiene. 

Che fi dee conuerfarenel c o/petto di Dìo ccru 

ver tà^& htimiltà cap*4. 
Del mirabiC effetto deiramor dinino.cap.j. 
Della prouadel vero amatore. cap.6. 
Dell'eecnltar la grafia fotto la c ufi odia dtll^ 

hurniltà cap.j. 
Della viU (lima dife me defimo negli occhi di 

Dio cap 8. 

Che tutte le cofe fono da efier riferite a Dio^ 

come ad vltimo fine cap. 9. 
Come fpYez.7ictto il mond^^ e dolce iofa fertiir^ 

a Dio, cap. IO. 
Che li defiderif del cuore deuono effef efami^ 

natile moderati. capA i . 
DeW ammaefir amento alla patienza^ e della 

hatt'^lia contta le concupifcenx.eX'^p. i x. 
DelVvbhidien^a dell'humile ftiddito ad ef^ 

f empio di Gie^n Chrifio 
Del confiderare gli occtilti giuditij di Dio^ac* 

cicche non ci leuiamo in fuperbia nel bene. 

Cap.14* 

In che modo debbiamo portarci^ e parlar e ^in 

ogni 
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egm co/a dkJlderahiUyC^p, 15. 
Orntìone per adempire l ? volontà Ai Dio. 
eh il vero fol/iz^o e daejftr cercato in Dio 

foloyCap*\S. 

Che ogni rìojirafollecitudine fideut porre in 
Dio.cAp 17. 

Che le mi/erte temporali ad cffttnplo di Chri- 
Jloji deuono /opportune cgn pntieK^a ^ cap. 
«.418* 

Del fopportare le ingiurie ^ e chi fin pr onèsto 
per vero patiente^cap 19. 

Della confcjftoììe della propria infermità ^ e 
delle mijerit'di que/ia vita^cap 10. 

Che ci dobbiamo rìpofare in Dio /opra tuttH 
beni^e doniycap. ii. 

Della memoria de'var^ benefìtij di Dio^c %x. 
Di qnnttro co/e ^che generano gnan pacete i^. 
Orari one centra i mali pen^eri. 
Oratione per ViUuminatione della mente. I 
Che Vhuomo non dene cercare curiof^mente i 

fat i d'altri^c^p.14. 
2 n che iorfijle la vera pace del cuore jé^ H ve* 

roprofitto,cap.i^. 
Dell'eminenza della mente lìbera ^ la quale fi 

merita più per Vhumile cratione^che per la 

lettìone^cap 26, 

Che l'amor priuato grandemente ritarda dal 

Jcmmo bene^cAp.zy. 
Oratione per la purgatione del cuore ^ e per la 

f^pienza celefie. 
Contra le lingue de'maldicenfi^cap^zS. 
Come fi dem inuocare^e benedire Dio nel tem- 

po della tribulatioKe^ c^p>i^. 
J?el domandare il diumo aiuto , e della confi. 

dan^ 
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dÀnza di ricuperare la grMti4^c.io. ' 
^el dìfprez.\o di wttc le creature ^ per poter 
trouare H Creatore, cap.^ r. 

Dell'anmgationcdife.medcfitno^ e dellari^ 
t unti CI d'ogni cupidità ,cap,^i. 

lyeWirìfi abilità del c ricrede della finalt interim 

tione , che s'kà d^hjs[fiere a Dio , catitolo 

che iddio e faporofoin tutte le cofe^ e fopr^ 
tutte le cofe^a quei che amano^cap. 3 4. 

Che inejHéQ.'i vita non vie /ictirez^za dalle 
tentadoni.cnt), ^ r . 

Con tra li va?ìi giuditij degli huomÌTiì^c i^. 
BelUpura^^ int]eYaYeftgn<ìtio7ie dì/e Hejfo; 

per ottenere la libertà del cuor e.cap.^j^ 
Del buongouerno nelle co fe eficriori^ e del ri^ 
. correre a Dio ne'pericoìi.cap^S. 
Chel'huomo non debba- ejfer x7nportunate ne^ 

negotij,c^\9. 

Che l'huomononhà alcun bene dafe y e di 

niente fi può gloriare^cap.^o 
Del di/prezzo d'ogni honore terTjforaUy capita 



Che la pace non deue cjferpojla ne gli huo^i- 
\ ni^cap.4t. 

Coltra la f(ienza vana^e fecolare^cap.j^^. 

Come non ci dobbiamo tirare addojjo le cofe 
efieriori.cap 44, . • ^ ( ) 

Che non e da credere ad ogni per fona , e che 
nelle parole facilmente si wanca.c^p 45. 

Della confidanza che dobbiamo hauerin Dio 
quando fiamo offefi con parole^cap 46. 

Che fi deuono fopportare tutte le cofe graui 

per la vita ettrna.cap-Af'j. 

, Del 



> i: AVO. LA 

Dei l'ofnodtlL'eternitÀ ^ e delle ^.ngHflìt i} 

Del defiderio della vit^i eterna quanto gran^ 
dijiano i beni promejji ^ quei chi cof^bat* 
torto 

Come Vhuomo defolatofi dent ojferire nelli 

mfini di Dio.cap^^o. 

Ches^hà d'attendere a grhumili ejfer citi] , 
^qHandononfifuòamaggiori.cap ji. • 

Cke t'hNomo njn fi dette riputar degno di con- 

foliitione^rria più prefio meriteuole di cafii^ 

gocap.^t. , 
Che lagratla di Dio non fi cof^rnan'cn a quei 

che gufi ano delle co fe terrene. cap.^^. 
jyidiuerfi mouimenti dilla natura j e della 

gratin cap.^4.. 
Della corrai tione della naturale deU^^fficacia 

della ditiina graria.cap 5 
Che dobbiamo annegar noi niedefirnì^ ^ ìmì^ 

tar Chrifio per la croce:cap^)6. 
Che l'huomo cafcandoin alcuni difetti ^ non 

deuc efier troppo pufillanlmoxap 57* 
Del non arcare le co/e alte , e gli occulti gin* 

ditij di D io.cap 58. 
Che ogni no/tra /par anTia^e fiducia , e da efier 

fermata fol amente in Dio.cap» j^. 

. L IS R O Q^V ARTO ^ 

Del Santiflimo Sacramente. 

T^luoiaefìorja/ione alla /aera Ccmmw 
motie del Corpo di Chrifio 



Con qaatita rtutYtnz.cìfi debba rtcttier Chri* 

/decapitalo primo. 

Che ì3il Sacramento fifa alThtiomo gran di^ 

mojlr Aliene delU hcntà , $ carità di D/>^ 
capx. 

Che glt e vtile ìlfpejfo communiearfi.cap.^. 
Che moli; beni fono concejft a quelli, che diH$^ 

t amente fi commtinicano cap./^. 
Velia dignità del Sacramento , e dello /?/r/# 

Sacerdotale. cap f. 
Dimanda di qualche effercltìo dafarfiin^ 

nar?:^ila Co^nmunione.eap.ó. 
TìelC efiame della propria confcienza i e del 

propofito delCemendatione.capq^ 
Dell*oftrta di Chrisìoin Croce ^e della pro^ 

pria raffcgnatione. cap*%^ 
Che dobbiamo offerire a Dio noi, e tutte le ee^ 

fe noflre^e predare per tutti cap 9. 
Che la facra Communìone non fi detiC lafcia- 

re di leggieri, cap IO. 

Che il Corpo di Chri/I^^e la Scrittura facra^ 

fono cofe molto neceffarie alhanima fedele, 
cap.i I. 

Che fi deue apparecchiare con gran diligenza 

quel che ha da riceuere il Corpo di Chri^o. 
capali. 

Che ^^anima dinota deue bramare di ttitt$ 

cuore l'vnione con Ch^i/ionel Sacramento. 
capA^. 

Dell'ardente defiderio^ che hanno alcune per'^ 
fone diuote del Corpo di Cbriiìo.c 1 6- 

Che la gratia della diuotione fi acqui fi a con 
l'humiltà, e con V annegatione dt fe fieffo , 

che 



TAVOLA DE'CAP. 

Ch^ ^ohhì/tmo wanifcfiare a Chrifioi nofitl 
bijognìjt dommdfiYgiila [ua gratìa. cap^ 

\6. < 

TìeWardenu nm ore grande affretto diriceuer 

Chrìffo cap,ij. 
Che l*hHofno non deue ejfcr curio/o ìvue/lloa^ 

tore del SficrPtnerAojma humiU itnit/ircre 

di ChriJIo^(ottoweitendoil fuogiuditio ali 4 

/aera fede cap.iS. 
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